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VATICANO . SPEDIZIONE IN ABBONAMENTO POSTALE 


La Carta costituzionale francese è stata ratificata con una maggioranza 
del 79.25% - Nel suolo metropolitano l'affluenza è stata dell'84,9% - 
Hanno votato per il « si » 17.666.820 elettori; per il « no » 4.624.475 - An- 
che in Algeria e negli altri territori d'Oltremare si è avuta una votazio- 
ne favorevole - Solo la Guinea si è dichiarata contro la comunità franco- 
africana - Imprevista e grave la flessione dei voti del partito comunista. 
(Telefoto) 


i 
A 
ANNO XXV - N. 40 (fe72)MAR & 
; owe 
TERNO; REDAZ. 487 - AMMINISTR. 349 — CASELLA POST. 96-B - ROMA — 
| LIBE ; : 
N 
4 
3 
% 
4 
>~ g 
i 
# 
P ` 
» - ime ° 


differenze che ne derivano. 
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L'OSSERVATORE 


DELLA DOMENICA 5 OTTOBRE 


1958 


ANNO 


NORME DEL SANTO PADRE 
PER LA XXXI SETTIMANA SOCIALE | a. _ 
CATTOLICI ITALIANI 


Con una lettera a firma del So- 
stituto della Segreteria di Stato, 
Mons. Angelo Dell’Acqua, il Santo 
Padre ha fatto pervenire al Cardi- 


. nale Giuseppe Siri, norme e voti per - 


la XXXI Settimana Sociale déi Cat- 
tolici Italiani, che dal 21-al 28 set- 
tembre ha trattato a Bari il tema 
generale: «Le classi e l'evoluzione 
sociale ». 

Il documento riafferma, innanzi 
tutto «il principio di diritto natu- 
rale, secondo il quale rispondono pie- 
namente ai disegni del Creatore sia 
la molteplicità delle classi, sia le 
"In un 
popolo degno di questo nome — in- 


. segna il Regnante Pontefice — tutte 


le disuguaglianze che non derivano 


dall’arbitrio ma dalla natura stessa 7 
- delle cose, di cultura, 


di averi, di posizione sociale, senza 
pregiudizio, beninteso, della giustizia 


-e carità reciproche, non sono affatto 


un ostacolo all'esistenza ed al predo- 
minio di un autentico spirito di co- 
munità e di fraternità”. (Radiom. 
Natal. del 1944). Anzi tali disugua- 
glianze costituiscono un bene dal 


punto di vista della società, perchè, 


come giustamente osservava Leone 
” la vita sociale richiede nella 


funzioni diverse; e l'impulso princi- 
pale che muove gli uomini ad eserci- 
tare tali funzioni è la disparità dello 
stato” (Enc. Rerum Novarum). Co- 
sicchè la società postula Punità e la 
distinzione ad un tempo, Per tale ra- 
gione le disuguaglianze appaiono co- 
me una condizione della vita sociale, 
la quale non potrebbe articolarsi nelle 
sue varie funzioni se non implicasse 


- una differenziazione di organi; sono 


quindi la garanzia di un ordine non 


statico ma dinamico; non mortifica- 


no Puomo, ma lo riconoscono, lo ri- 


_ Spettano e lo stimolano alla ascesa 


progressiva verso il perfezionamento 
della propria. personalità. E’ evidente 


però che ciò si applica soltanto alle 
differenze ” realmente fondate e san- 
‘zionate dalla volontà dèl Creatore o 
da norme soprannaturali ” (Radiom. 
Nat. del 1942); non invece a quelle 


che -sono frutto di privilegio, di fa- 


voritismo, di protezionismo, di sfrut- 
tamento inumano del prossimo, che 


ledono ogni forma di giustizia e cht 
la Chiesa sa di dover attribuire ra- 


dicalmente all’ingenito squilibrio del- 
l'uomo, ferito dal peccato d'origine. 
Ed è appunto per questa conoscenza 
integrale delluomo che la Chiesa, 
come respinge l'ideale chimerico di 
una società senza classi, così pure 
ignora il fatuo ottimismo dei deifi- 
catori della libertà, i quali vorreb- 


bero affidare l'equilibrio fra le classi 


al libero gioco degli interessi parti- 
colari. 
INDIPENDENZA 
IMPARZIALITA’ 
- DELLA CHIESA 


Un altro atteggiamento della Chie- 
sa verso le classi sociali è la sua 
assoluta indipendenza ed imparzia- 
lità. Come non è prigioniera degli 


ordinamenti dell’uomo, né vincolata 


a questa ó a quella forma di gover- 
no, a questo o a quel regime econo- 
mico, così essa neppure è infeudata 


ad alcuna classe. Il suo messaggio 


di salvezza è destinato a tutti, senza 
pregiudizi di casta; la Chiesa perciò, 
come affermava Pio XII nel radio- 
messaggio del 14 settembre 1952. ai 
cattolici austriaci, ” sa di avere degli 
obblighi verso ogni categoria ed ogni 
classe di popolo”. Al di fuori e al 
disopra degli interessi di parte, essa 
così può far sentire a tutti libera- 
mente lą sua voce; nei contrasti, il 
suo posto non sara al di qua o al di 
là delle barriere che dividono i con- 
tendenti, ma in mezzo, per comporre 


Paese, Paese Sera — sulla P.O.A., 


-destinate >. 


Successivamente, « ‘L?Osserva- 
tore Romano », nel rilevare che 
«l'Unità » definiva «ridicola» la 
della Pontificia Opera 
d’Assistenza, ha scritto tra lal- 


tro: 


« Che sia ridicola lo deve pro- 
vare. E non lo tenta nemmeno. 
Che non lo sia, lo prova vice- 
versa il fatto che tutto cid che 
essa ha imputato d’arbitrario e 
di venale alla stessa Opera, me- 
diante i Molini Biondi, è stato 
impugnato con testimonianze di 
auto ione e di fini benefici. 

Gli è che il ridicolo straripa 
talmente tra i comunisti, in que- 
sta faccenda, che ne hanno da 
dispensarlo a chicchessia. Il ri- 
dicolo che sale, li investe, li 
soffoca ogni giorno più con le 
circostanziate denuncie sugli 
sfruttatori estremisti, singoli ed 
enti, dell’Anonima Banchieri; 
sul silenzio del Partito in con- 
fronto alle diffide dell’Autorita 
Ecclesiastica, e alle pubbliche di- 
chiarazioni dei parroci; sul fatto 
* che questi erano e restano 
veri, mentre i clienti comunisti, 
singoli ed enti, (la Cooperativa 
dj San Martino dei Mulini, ros- 
sa non bionda, informi) non 
hanno elargito altruisticamente 
un centesimo degli « esosi inte- 


| ressi»; li hanno intascati tutti; 


“DAL MOLTO RIDICOLO MOLTO SERIO, 


| La Pontificia Opera di Assistenza ha comunicato: 
| « Tutto cid che è stato scritto — in particolare ne l'Unità, T 


 cosiddetta ”Amonima banchieri” è falso. 
<La P.O.A, non ha maj conosciuto, direttamente o indiret- 
ieia né Giuffrè né le sue attività. 

«Per quanto riguarda i generi alimentari ricevuti in dono, 
dal popolo americano, la P.O.A. li ha sempre utiiizzati e li utilizza 
— anche mediante le necessarie autorizzate trasformazioni -— per 
assistenza a famiglie e categorie di bisognosi secondo la volontà 
dei donatori, į quali, come risulta anche dalle dichiarazioni fatte . 
in questi giorni da Mons. Swanstrom, Direttore Esecutivo dei Ca- — 

- tholic Relief Services (N.C.W.C.), 
vare, ma inviano in Italia proprie missioni per conoscere i metodi 
adottati dalla P.O. A., allo si di applicarl; nei Paesi. cui sono 


in relazione con le vicende della 


non solo confermano di appro- 


e dia aver compromesso i preti 
belando come «pecorelle catto-. 
liche », -bisognose di un po’ di 
aiuto, sono aizzati dall’apparato 
a diffamarli con manifesti mu- 
rali e con la ricattatoria minac- 
cia di querele. 

Si taċe, si continua a tacere 
temendo ben più del- 
Ma non si vede che se il ridico- 
lo sarebbe oramaji anche nel 
semplice silenzio, un ridicolo 
gante è- nellaccusa dei silenzia- 
ri contro chi può smentire ed ha 
smentito. E’ fenomenale addirit- 
tura quando si comincia a p 

-lare della « famiglia laica dei 
Pacelli» dopo di aver vag 
all’infinito della « famiglia 
pale dei Pacelli»; e questo M ana 
tre, con un perfido « confiteor », 
si confessa e si deplora — pio- 
prio così — di aver « gravato la 
mano » su questa, invece che su 
quella «dei nipoti dell’attuale f 
Papa », rigravando adunque la 
mano sùl Papa attuale. 

La qual cosa i cattolici italia- 
ni non intendono di sopportarla 
tant’oltre. Lo si è dichiarato, lo 
si è ripetuto, se ne sono invo- 
cati gli adeguati provvedimenti 
secondo la lettera e lo spirito 
delle leggi e dei patti. La libertà 
di stampa, non è libertà di vio- 
lare indefinitivamente, im 
mente le une e gli altri », 


b 


Li 


\ 


Dio». 


lt nuovo Ambasciatore di Argentina presso la Santa Sede, S. E. 
tiago de on dopo ia presentazione delle Lettere Credenziali al Sommo Pontefice 


i dissidi e per promuovere la concor- 
dia e la pace nella giustizia. 

Ma se la Chiesa è giudice impar- 
ziale quando deve determinare i di- 
ritti © i doveri delle diverse classi 
in conflitto, come madre non può 
fare a meno di nascondere le sue 


-predilezioni verso quelli tra i suoi 
figli, che hanno maggiore necessita 
di difesa e di aiuto. Verso costoro 


perciò prodiga le sue cure più affet- 
tuose, fedele in ciò agli insegnamen- 


ti e agli esempi del suo divin Fon- 


datore, che ha voluto nascere po- 
vero ed evangelizzare di preferenza 
i poveri, i deboli, gli oppressi. Nella 
sua millenaria gsperienza sa bene 
che la miseria spesso abbrutisce e 
perde le anime, e perciò, quando le 
circostanze lo richiedono, non ces- 


serà di alzare la sua voce per una- 
maggiore giustizia, e di esigere da 


tutti un serio impegno per creare 
condizioni sociali più giuste, più 
umane, più degne dei figlioli di 


DIFFICOLTA’ 
DA SUPERARE 
Dopo aver sottolineato il contribu- 


to della Chiesa lungo i secoli alla 


pacifica convivenza delle classi so- 
ciali e dopo aver ricordato quanto 


è stato realizzato in questi ultimi 


tempi per l’attenuazione delle di- 
stanze fra le classi sociali e soprat- 
tutto per una crescente apertura e 


‘circolazione di vita fra i vari grup- 


pi, la lettera così prosegue: 

« Non vi è dubbio però che molto 
cammino resta ancora da percorrere 
per arrivare alla formazione di co- 
munità umane veramente aperte nel- 
la sostanza e nella forma. Giacchè 
esistono ancora non pochi squilibri 
e non pochi diaframmi di diversa 


Nella residenza di Castel Gandolfo, Sua Santità, 


ij nuovo Ambasciatore di 


Bolivia, S$. E. if Dott. Fernando Diez 


de Medina, dopo aver presentato le Credenziali al Santo Padre 


natura, anche in Italia, fra zone e- 
zone, fra settore e settore; tra lal- 
tro basta rivolgere l’attenzione alle 
sperequazioni esistenti tra il settore 


agricolo e quello industriale, come 


è stato messo in rilievo lo scorso 
anno nella Settimana Sociale di Ca- 
gliari. Inoltre, ciò che. forse è più 
grave, i problemi di fondo tendono 
a spostarsi, ma nella sostanza ri- 
mangono come ad esempio il pro- 
blema dei rapporti dei vari gruppi 
tra loro e sul piano nazionale, e gli 
egoismi, non che essere estinti o as- 
sopiti, riemergono sotto altre forrme 
e in altre proporzioni, e spesso con 


non minore ampiezza e violenza. 


Siffatti problemi, come ognun ve- 


de, domandano urgentemente una 


risposta. Orbene, dopo tanto susse- 
guirsi di sistemi e di dottrine peste eg 


il Prof. Dott, San- 


dišüstrosi tentativi di sostituire il 
codiée delle leggi divine con’ un co- 
dice terreno, non dovrebbe sfuggire 
a nessuno l'importanza della dottri- — 
na sociale della Chiesa, affinché la 

struttura della nuova societa poggi 
sulla roccia, e non sulla sabbia. Su 
questo argomento il magistero della 
parola, che il Regnante Pontefice 
svolge instancabilmente nei Suoi nu- 
merosi contatti con le varie catego- 
rie di persone, offre ai partecipanti 
alla Settimana Sociale un tesoro' di 
Sapienza inestimabile. Cogliendo ap- 
punto i motivi che ritornano con 
maggiore insistenza sulle labbra del 
Comune Padre in questi incontri, 
sara facile rilevare anche i principi 
fondamentali di un sano riordina- 
mento delle classi, da cui i lavori 
della presente Settimana non po- 
tranno in alcun modo prescindere. 


Principii fondamentali per un sano 


riordinamento delle classi 


Tra questi, tengono il primo posto 
nel pensiero di Sua Santità: la di- 
gnità personale delluomo, l’operan- 
te solidarietà fra le classi, l’armonia 
degli interessi dei gruppi con il bene 
comune, la gradualità delle riforme, 
attuazione della giustizia integrata 
dalla carità. 


Anzitutto la dignità personale del- 


luomo, il quale va sempre conside- | 


rato e trattato come fondamento, 
fine e soggetto di ogni società, Cosi 
infatti vengono scultoreamente trac- 


-ciati nel messaggio natalizio. del 1944 


la natura e il fine di ogni societa: 
” Origine e scopo essenziale della 


vita sociale vuol essere la conserva- 
zione, lo sviluppo e il perfezionamen- 
to della persona umana, aiutandola 
ad attuare rettamente le norme e i 
yalori della religione e della cultura, 
segnati dal Creatore a ciascun uomo 
e a tutta l'umanità, sia nel suo in- 
sieme sia nelle sue naturali ramifi-. 


‘cazioni ». Nel quadro di questo lumi- 


noso insegnamento, quindi, il bene 
della persona umana rappresenta 


 lFelemento costante della finalità di 


ogni forma di vita associata. Vano 
perciò sarebbe cullarsi sui benefici 
di un ordine sociale artificioso in 
contrasto con questo fine; presto o 


s 
a 


ogni giorno, nonostante la Sua laboriosa giornata, riceve 


numerosi pellegrini provenienti da tutto il mondo.’ Una nota di gentile letizia è portata dalle numerose | 


' giovani oppii; di sposi che chiedono al Sommo Pontefice una speciale benedizione per la loro nuova famiglia 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 5 OTTOBRE 1958 


In occasione del 50° anniversario della Incoronazione della Ma- 
donna di Bonària, patrona della Sardegna, i 20.000 sardi abitanti 
a Genova PSR voluto che fosse recata nella loro città di ado- 


zione una copia della effigie venerata nell’lsola, sulle colline di 
Cagliari. La statua della Vergine è stata recata a Genova sulla 
motonave « Torres», Erano ad accompagnaria S. E. Mons. Paolo 
Botto, Primate della Sardegna, Pon. Giuseppe Brotzu, presidente 
della Regione e lon. Corrias, presidente del Consiglio sardo con 
altre personalità. Le sirene delle navi hanno salutato l'immagine 


della Vergine, mentre il complesso polifonico sassarese eseguiva 


canti religiosi, Per la città di Genova erano presenti il Card. Siri 
(nella foto in basso mentre pronuncia il discorso ufficiale nel Pa- 


lazzo Ducale). 


Accanto al Porporato, l'Arcivescovo di Cagliari 


tardi tali benefici si riveleranno in- 


consistenti e menzogneri, perchè solo 
con uomo, per l’uomo, e non senza 
P'uomo o contro luomo si istituisce 
e si consolida qualsiasi ordine so- 
ciale, 


SOLIDARIETA’ 
TRA LE CLASSI. 


Connesso con questo principio è 
l'altro della operante solidarietà tra 


le varie classi, che si esprime nel . 
- perseguire i propri interessi contri- 


buendo, simultaneamente, al perse- 
guimento degli interessi altrui. ” La 
Chiesa — così il Santo Padre — non 
desiste dall’agire efficacemente affin- 
chè l'apparente contrasto tra il capi- 


tale e il lavoro si trasformi in una 


unità superiore, ossia in quella coo- 
perazione organica delle due ae 
che è voluta dalla natura stessa, e 

consiste nella collaborazione di am- 
bedue le parti, a seconda dell’atti- 
vità e del settore economico, nel 
coordinamento delle professio: 

(Radiom. al 73° Congr. dei Catt. Te- 
deschi, 4 settembre 1949). Solo un 
traviamento della ragione resa inca- 
pace a vedere gli effetti disgregatori 
dell’odio, ed una erronea concezione 


delluomo e della storia, hanno potu- 


to far credere nella necessità della 
lotta di classe per metter fine alle 
ingiustizie sociali, e far considerare 
la lotta stessa come il processo na- 
turale della società verso il vertice 
della sua definitiva evoluzione. E’ 
vero, invece, come insegna Sua San- 
tita, che ” la lotta di classe mai può 
essere meta dell’etica sociale cristia- 
na” (Radiom, ai Cattolici Austriaci, 
parti dell organismo sociale sono fat- 
te non per combattersi a vicenda, 
ma per integrarsi. Perciò al di là 


della diversità di funzioni e della 


divergenza di interessi propria di 


ciascuna classe, la Chiesa insegna 


che esiste una comunità di interessi 
superiore ed una solidarietà fra tutti 
coloro che lavorano in una stessa pro- 


fessione; essa vede tra loro una ” più 


alta unità... cioè il loro legame e la 
loro solidarietà nel loro dovere di 
provvedere insieme, nella stabilità, 
al bene comune e ai bisogni di tut- 
ta la comunità ” (Disc. dell’ll mar- 
zo 1945). Pio XII esprime energica- 
mente anche la volontà della Chiesa 
su questo punto: ” Che questa soli- 
darietà si estenda a tutti i rami del- 
la produzione, che divenga il fonda- 
mento di un migliore ordine econo- 
mico” (loc. cit.); e mentre da una 
parte vede in questa più alta unità 

"i) fondamento del futuro ordine 


sociale ” (Disc. del 24 gennaio 1956), 


dall’altra auspica "che non sia più 


troppo lontano il giorno in cui pos- 
. sano cessare di funzionare quelle or- 


ganizzazioni di autodifesa, che i di- 


. fetti del sistema economico finora 


vigente e soprattutto la mancanza 
di mentalità cristiana hanno rese 


necessarie” (Radiom. al 73° Congr. 


dei Catt. Tedeschi, 4 settembre 1949). 


CONCORDIA D'INTERESSI 


Non è sufficiente però il puro rico- 
noscimento della naturale solidarie- 
tà fra le classi; occorre inoltre che 
gli interessi del gruppo concordino 
con le esigenze del bene comune. E’ 
superfluo sottolineare la importanza 
ci questo punto fondamentale della 
dottrina sociale della Chiesa. Troppo 
necessario infatti è che i vari ceti 


superino la costante tentazione di 


subordinare il bene scomune al bene 
di parte, o di fare un calcolo conti- 
nuo sui profitti che possono, sperare 
dalla comunità come corrispettivo 
ai propri sacrifici per la comunità 
stessa. Questo chiudersi in se stessi, 
nei propri interessi, nei propri pro- 
fitti, costituisce una delle maggiori 
fonti di disordine nella Nazione. Per- 
ciò il Sommo Pontefice non si stan- 
ca di- porre in evidenza il dovere di 
ciascuna categoria professionale di 
cooperare al bene comune della col- 
lettivita nazionale. Tale concetto 
venne espresso dalla medesima San- 
tità Sua nel discorso del 7 maggio 
1949 ai membri dell’Unione Interna- 
zionale delle Associazioni degli Im- 
prenditori Cattolici: ” Imprenditori 


“e operai non sono antagonisti incon- 


ciliabili. Sono cooperatori in una 
stessa opera comune. Essi mangiano, 


_ per così dire, alla stessa tavola, poi- 


chè, vivono, in fin dei conti, del be- 
neficio netto e globale dell’economia 


nazionale., Ciascuno riceve il suo red- 


dito, e, sotto questo aspetto, le loro 
mutue relazioni non pongono affatto 
gli uni a servizio degli altri”. Ciò 
posto è evidente che nessuna cate- 
goria potrà mai avere la pretesa di 
essere uno stato nello Stato o peggio 
ancora contro lo Stato, ma ognuna 
dovrà agire in armonia con esso, e 
ai tempo stesso procurerà di coadiu- 


-varlo ed affiancarlo nei suoi ormai 


molteplici interventi, quando siano 
ritenuti necessari al retto ordine 
della comunità nazionale. 


GRADUALITA’ 
ED EVOLUZIONE 


Per quanto poi riguarda il proces- 
so di trasformazione delle classi, 
questo deve avvenire secondo il prin- 


cipio della gradualita e della evolu- 
zione, non della rivoluzione. Non 
per questo, tuttavia, la Chiesa potrà 
essere accusata di irrisolutezza © di 
@stilita alle forme sociali in progres- 
so, In ogni fase storica essa si è sfor- 
zata di influire nelle strutture so- 
ciali della vita pubblica con lo spiri- 
to del Vangelo; ma le trasformazio- 
ni da lei promosse si sono sempre 
operate quando i tempi erano ma- 
turi e lentamente. Alla inconsulta 


fretta della violenza rivoluzionaria, % 


accompagnata sempre da rovine, 


odio e disordini, ha preferito l'utilità .% 


dei graduali progressi e delle attese 
opportune; in tal modo ha salva- 
guardato la solidità delle sue pacifi- 
che conquiste. Per questo l’Augusto 
Pontefice raccomandava agli operai 
nella Allocuzione del 13 giugno 1943: 
”Non nella rivoluzione, ma in una 
evoluzione concorde sta la salvezza 
e la giustizia. La violenza non ha 
fatto mai altro che abbattere, non 
innalzare; accendere le passioni, non 
calmarle; accumulare odi e rovine, 
non affratellare i contendenti; e ha 
precipitato gli uomini e i partiti nel- 
la dura necessità di ricostruire len- 
tamente, dopo prove dolorose, sopra 
i ruderi della discordia ”; e ancora; 
” Solo una evoluzione progressiva e 
prudente, coraggiosá e consentanea 
alla natura, iluminata e guidata 
dalle sante norme cristiane di giu- 
stizia e di equità, può condurre al 
compimento dei desideri e dei — 
gni onesti dell’operaio ”. 


TUTTO NELLA CARITA’ 


_. Infine l'attuazione della giustizia 
sociale tra le classi deve essere vi- 
vificata dalla carità. In ciò sta la 
nota caratteristica del messaggio so- 


_ ciale cristiano e il segreto della sua 


forza. La carità infatti è la necessa- 
ria integrazione e perfezione della 
giustizia nel regolare tutte le rela- 
zioni sociali. Come insegnava Pio 
XI nella Enciclica ” Quadragesimo 
Anno”, se la giustizia può togliere 
le cause dei conflitti sociali, in real- 
tà non è sufficiente ad unire i cuori. 
Comanda di dare a ciascuno il suo, 
ma non di dargli anche il proprio, 
non di comportarsi col prossimo co- 
me con un altro se stesso. Ma se in- 
terviene la carità, si crea un clima 
nuovo, come il Regnante Pontefice 


insegna magistralmente nel Messag- 


gio Natalizio del 1942, quando parla 
dell'intimo legame fra amore e di- 


sintesi feconda: amore e diritto. 
Nell’uno e nell’altro, entrambi irra- 


programma e il suggello della di- 
-gnità dello spirito umano; luno e 
‘PFPaltro a vicenda si integrano, coo- 
perano, si animano, si sostengono, 
si dànno la mano nel cammino del- 
la cori€ordia e della pacificazione, 
mentre il diritto spiana la via al- 
lamore, l’amore mitiga il diritto e 
lo sublima”. Ma la carità è una 
virtù divina; è un’energia che è dif- 
fusa in noi dallo Spirito Santo, per 
renderci partecipi dell’Amore Eter- 
no, mediante il ministero della Chie- 
sa. Ed allora — se è vero quello che 
afferma l'Enciclica ” Rerum Nova- 
rum”, che cioè in definitiva la sal- 
vezza della società deve essere prin- 
cipalmente frutto di una grande ef- 
fusione di carità — qui appare~in 
tutto il suo splendore e in tutta la 
sua importanza la funzione inso- 
stituibile che la Chiesa, oggi come 
ieri, è chiamata ad assolvere nella 
città terrena ». 

La lettera, infine, conclude espri- 
mendo i voti del Sommo Pontefice 


per il felice esito dei lavori della- ; 


XXXI Settimana Sociale. 


I risultati del referendum costituzionale in Francia sono superiori 


= alle più rosee previsioni: non v'era dubbio che il generale De Gaulle 
% avrebbe ottenuto la maggioranza: si trattava di verificarne la consi- 
m stenza. Diciotto milioni di « si» (80 per cento) contro cinque di « no», 
m™ hanno trasformato la votazione in un plebiscito. Risultati analoghi 
= sono stati ottenuti nei territori d’oltre mare. Ad eccezione della Gui- 
$ nea la quale si è pronunciata per l'indipendenza immediata respin- 
% gendo lo statuto previsto dalla nuova Costituzione, tutti gli altri 


hanno accettato di far parte della Comunità francese. Val la pena 


; di trascrivere le cifre relative all’Algeria: su tre milioni di voti va- 
= lidi, i «no» oltrepassano di poco i centomila; cid significa che la 


quasi totalita degli algerini — ivi compresi, quindi, i musulmani — 


: rifiutano di separarsi dalla Francia, pronunciandosi contro quel tal 
= «governo in esilio» che s'era formato in Egitto per influire sul refe- 


rendum di domenica scorsa e che alcuni Stati si erano affrettati a 


riconoscere. 


E’ probabile che si tenterà di mettere in dubbio la sincerità e quin- 


g di il valore del plebiscito in Algeria; ma si tratta di un espediente 
= che, in pratica, potrà avere un semplice significato polemico. In via 
® di diritto e in via di fatto, il problema delle relazioni tra il territorio 
% nord-africano e la metropoli viene sottratto alle interferenze esterne : 
m è cosa francese. 


Sul significato generale del referendum, la stampa, in questi giór- 


X ni, pubbìka dozzine di articoli, di varia interpretazione e di opposto 
m giudizio. Una nota comune a molti è che la Francia avrebbe accet- 
m tato la nuova Costituzione, rassegnata e stanca; e che un tale stato 
= d’animo potrebbe preludere ad un’evoluzione della quinta repubblica 
m francese verso forme autoritarie se non dittatoriali. 


La verità è che la votazione del 28 settembre è un punto di par- 


me tenza: i più gravi problemi interni debbono essere ancora risolti ed 
m è chiaro che, ad una vera soluzione di essi, non si può giungere senza 
% il consenso e il sacrificio dei francesi. La costrizione, dato che qual- 
$ cuno pensi a servirsene, non potrebbe esercitarsi al di là di limiti 
$ giuridici e naturali di cui l'opinione francese, tradizionalmente e di- 
2 remmo quasi istintivamente, è gelosa. L’avvenire della Francia, dun- 
g que, dipenderà ancora una volta dalla volontà dei francesi che, del 
% resto, avrà modo di manifestarsi assai presto con le elezioni previste 
m a breve scadenza per la formazione del nuovo Parlamento. 

. Questo nuovo traguardo non lontano permetterà di orientarsi 
x meglio sul significato del referendum e soprattutto sul crollo subìto 
g dai comunisti. Il partito di Maurice Thorez, infatti, è il grande scon- 
m fitto: perchè, come appare dalle statistiche parziali, almeno un quinto 
TE X dei suoi-adepti non ha obbedito all’ordine di pronunciarsi contro la Co- 
SMO © $ stituzione. L’opposizione dei socialisti dissidenti non ha avuto mani- 
% festazioni sensibili; altrettanto può dirsi per l’azione di Mendes 


diazioni dello spirito di Dio, sta il. % France. 


Non si può fare la storia — e neppure la cronaca — sul fonda- 


mm mento di ipotesi che sono rimaste tali perchè non si sono realizzate ; 
% forse però non è illegittimo domandarsi che cosa sarebbe accaduto 
m™ agli altri partiti se fossero restati all’opposizione e si fossero battuti 
Š per il «no». E’, naturalmente, solo un'impressione; ma sembra di 
m poter dire che elettorato non avrebbe tenuto conto delle consegne 
% dei partiti e questi sarebbero stati fortemente, anche in modo visi- 
= bile, menomati nella funzione di tramiti necessari che ad essi compete 
™ nelle forme politiche democratico-parlamentari. A ragione o a torto, 
* infatti, si attribuisce ad essi la responsabilità del fallimento della 
$ quarta repubblica. Nella nuova cornice costituzionale essi dovranno 
$ riacquistare la funzione che è loro propria e, perciò, la fiducia degli 
elettori. 


In ogni caso lo scacco del comunismo in Francia rappresenta 


% molto di più: un partito comunista a differenza di tutti gli altri è e 

% vuol essere una milizia disciplinata e compatta, « avanguardia con- 
$% sapevole» della classe operaia: questa volta, contrariamente a quel 

™ che dice il deputato Togliatti a edificazione dei .« compagni » italiani, 

i lavoratori non hanno marciato non già per una divisione artifi- 

m ciale della classe operaia, ma perchè gli operai sono palesemente in- 

% sofferenti dell’unita sotto le bandiere del comunismo: fossero state 

$ accolte e assecondate le velleità frontiste dei Thorez e dei Duclos, 

% per non parlare dei mentori stranieri, la sconfitta sarebbe stata an- 
$ cora più visibile. 


FEDERICO ALESSANDRINI 
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ll Santo Padre ha ricevuto una 
rappresentanza degli studenti del- 
"Universita Cattolica di: Montreal 
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. manifestazione, 


L'OSSERVATORE DELDA DOMENICA 5 OTTOBRE 1958 


ANNO XXV 


il primo premio della Iii Biennale d’arte sacra è andato « ex aequo » 
anche a Romano Vio per questa sua « S. Chiara scaccia i saraceni » 


BOLOGNA, ottobre. 

« cinquanta » dell’Antoniano vi- 
vono in questi giorni — se è 
corretto dir cosi e se non suo- 

na di sgarbo per le altre atti- 
vita, quelle dj tutto l’anno — 

i momenti di punta. Tutte le 
sale della sede bolognese di via 
Guinizelli sono state mobilitate, 
chiamate a raccolta, come fa uno 
studente con le meningi alla vigi- 
lia degli esami: il grande salone, 
dove i poveri — quasi 200 al gior- 
no — ricevono pranzo in tutta re- 
gola, è stato liberato da tavoli e 
sedie (e i poveri, direte voi, dove 
vanno a mangiare? Bene, fino al 
12 ottobre riceveranno sotto forma 
di pacchi i viveri in casa. E’ vero, 
è un’altra cosa star tutti insieme, 
ci si sente meno poveri di quando 
si mangia tra le implacabili mura 


di una stanzetta sguarnita. Ma per 


Parte...). 

Appunto, tutto il fermento per 
Parte: chè le sale dell Antoniano 
si sono aperte — dal 28 settem- 
bre — alla III Biennale d’arte sa- 
cra che ospita, questanno, più di 
400 opere (sulle oltre 2000 inviate) 
di tutti i grossissimi, grossi e sco- 
nosciuti calibri — anche se sco- 
nosciuti, promettenti — della pit- 
tura e della scultura italiane. Una 
questa, che ha 
contribuito a riportare di colpo 
—  e tra una serie vivacissima di 
polemiche che ne indicano la vita- 
lita — la tematica religiosa in un 
campo che sembrava volesse igno- 
rare qualsiasi ispirazione profon- 
damente radicata sui valori della 
fede. | 

Del contenuto di questa mostra 
vi diranno quanti prenderanno la 
penna per mettere in risalto que- 
sto o quel valore critico. Vi diran- 
no; oltre, è naturale, a quello che 


vi han gia detto in occasione del- - 


le due precedenti edizioni, quando, 
negli ambienti che — chi lo sa 
poi perchè — si chiamavano bene 
informati, si sparse la voce che gli 
artisti di oggi rifuggivan dal di- 
Pingere Madonne e Crocifissi; e 
che, volendo organizzare una mo- 
stra su quei temi, ci sarebbe stato 
da tirar fuori poco più dei « quat- 
tro gatti »; e invece, sui quei temi, 
si erano gettati con tutto limpe- 
gno schiere di artisti moderni; e 
se anche — alcuni e per le loro 
scuole — non cercavano di entrare 
«in punta di piedi in chiesa », CO- 
me voleva Rouault, vi penetra- 
vano — e questo era già un bel 
passo — rumorosamente, con i lo- 
ro peccati, ma anche con la fran- 
chezza di riprendere contatto con 
un mondo dal quale — e prima for- 
se non lo avevan saputo — pote- 
vano trarre infinite sensazioni ed 
emozioni. 

Per questo, i cinquanta dell’An- 
toniano vivono le bre di punta sul 
ioro «autobus », tranquillo negli 


altri giorni, anche se sempre in 


movimento dal capolinea della cul- 
tura al deposito dell’arte. La Bien- 
nale, infatti, non ¢ che il tetto, la 
parte piu alta e pju illuminata, di 
una grande casa — la casa Anto- 
niana — le cui facciate son divise 
in una serie complessa di manife- 
stazioni. 


# 


BIENNALE D'ARTE SAC 


CEPPO 


A BOLOGNA SI E’ APERTA UNA TRA LE PIU’ IMPORTANTI © 
RASSEGNE ARTISTICHE DEL NOSTRO TEMPO CHE RIAS- 
SUME. CON IL SUO CONTENUTO, LE MOLTEPLICI MA- 


NIFESTAZIONI DI UNA FIORENTE INIZIATIVA — DALLA 
ACCADEMIA DRAMMATICA E CINEMATOGRAFICA. AI 
CONCERTI, AL TEATRO CHE I RAGAZZI PREFERISCONO Č 


NE: 


Padre Adani — che è anche il fotografo degli Antoniani — e Padre Berardo Rossi — il direttore della 
Biennale d’arte sacra, mentre preparano la Mostra che in questi giorni è assurta agli onori della cronaca 


Così, se i tavolini dei poveri sono 
stati accantonati — ma solo per 
qualche giorno — nei ripostigli, 
miglior sorte non hanno subito le 
altre sale ad altri scopi destinate. 
Quante sale? Non é facile tenere il 
conto e qualcuno ha detto che si 
fa prima. ad elencare quello che 


l’Antoniano non fa, piuttosto che 
numerarne le attivita. 

Padre Gabriele Angelo Adani — 
che si occupa dell’ufficio relazioni, 
e cioé anche dei rapporti con la 
stampa e che è uno dei cinquanta 
dell’Antoniano — vi conduce, di so- 


lito, nella visita che potrebbe an- 


Ecco padre Dalmastri, che all’Antoniano dirige tutto il settore del 
cinema, alle prese con una delle sue moderne macchine da proiezione 


che avere inizio dall’ Accademia. 

« Per carità, non vogliamo crea- 
re illusioni e scartiamo al massi- 
mo e sin da principio ». Le illusio- 
ni, naturalmente, son di coloro che 
vogliono diventare cantanti, atto- 
ri, scenografi e che nell’ Accademia 
hanno un banco di preparazione e 
di assestamento tra i più seri in 
Italia. Oggi quegli allievi sono 150 
e — ad esempio nel teatro — gia 
si è tirata avanti una discreta leva 
(Gasmann ha messo gli occhi su 
qualcuno; ma qui fanno resisten- 
za perchè, -con gli elementi miglio- 
ri, hanno in testa di metter su una 


compagnia semi stabile). Come per 


il teatro, così per il cinema: que- 
sto è il regno di un altro dei cin- 
quanta, di padre Benedetto Dal- 
mastri, lo specialista antoniano 
della celluloide. La scuola di cine- 
matografia è fiorente ed è avviatą 
la produzione di cortometraggi. 

E se Gasmann ha messo gli occhi 
sul teatro, la T. V. li ha gettati su 
queste sale del cinema ed ha chie- 
sto .all’Antoniano (con augurio, 
da parte dei telespettatori, che la 
iniziativa vada in porto il più pre- 
sto possibile) di mettere insieme 
una scuola televisiva per attori, 
registi e scenografi che possano ri- 
solvere determinati problemi di 
un determinato mezzo di spetta- 
colo senza portarvi di sana pianta 
altri spettacoli destinati — e per 
natura e per elaborazione — a tec- 
niche visive diverse. 

Scuole di avanguardia, certo, 
queste dell’Antoniano; ma scuole 
attorniate anche da una serie di 
realizzazioni, altrettanto di avan- 
guardia, ma per la diffusione tra 
il grande pubblico. Il cinema degli 
Antoniani, ad esempio, è certo tra 
i modernissimi d’Europa come at- 
trezzatura’ tecnica — sia essa di 
proiezione che di riproduzione so- 
nora — in continuo aggiornamen- 


to, pronta ad ospitare ogni ritro- 
vato che faccia compiere un passo 
avanti alla sala. 

E realizzazioni di avanguardia 
anche per quello che riguarda il 
teatro: va bene la lirica, vanno 


bene le commedie, vanno bene gli 


spettacoli leggeri (e qui, come pre- 
sentatore, è di casa Mike Buon- 
giorno). Ma il teatro per ragazzi, 
lo vogliamo dimenticare? 

I cinquanta dell’Antoniano a 
questa domanda non han permesso 
che si rispondesse « si ». E’ difficile 
trovare in Italia un organismo che 
si occupi esclusivamente di rappre- 
sentazionj dedicate ai ragazzi e 
dai ragazzi eseguite. Per questo, 


invece, l’Antoniano ha un suo par- 


ticolare settore che potrebbe esse- 
re studiato da tutti coloro che nel 


teatro per ragazzi individuano an- 


cora un mezzo di efficacissima 
educazione. Quale il teatro che i 
ragazzi preferiscono? A questa do- 
manda, ad esempio, si può rispon- 
dere girando un poco per il « pa- 
diglioncino » dei ragazzi; ed è una 
risposta significativa, anche per- 
chè diverge, e di molto, dal gusto 
dei grandi: l’operetta. La musica, 
la fantasia ingenua che può svol- 
gere i suoi temi senza eccessive pe- 
santezze, la trama che può per- 
mettersi voli al di fuori di un ri- 
gido sistema di logicita, fanno del- 
l’operetta lo spettacolo prediletto 
dai ragazzi. Ma dove trovare — ci 
chiederanno i lettori — operette 
del genere? Altra risposta non 
troppo difficile per l'attività dei 
cinquanta dell’Antoniano: si scri- 
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“Due alunni della scuola di dizione 


— 


vono musica e parole, si mettono 
insieme trama e spettacolo. 

A questa abbastanza lunga ras- 
segna artistica e culturale (qualche 
cosa possiamo anche aver dimenti- 
cato; ma ci siam proposti di scri- 
vere un articolo non un’enciclope- 
dia) fa da cappello — ed alla mo- 
schettiera — la Biennale d’arte 
sacra. La Biennale, quest’anno, ha 
premiato due meritevolissime ope- 
re esposte nella sala in cui, nor- 
malmente, mangiano i poveri: un 
bronzo, « Santa Chiara che scaccia 
i saraceni » di Romano Vio ed una 
vetrata di Carlo Mattioli. 

La cura della mostra è affidata 
ad un altro padre, Berardo Rossi, 
che, quando la mostra non c’é, fa 


da amministratore e da vice diret- 


tore. E quando la mostra c’è fa da 
dittatore per quel requisire, tra- 
slocare, scomporre. Vice direttore: 
e di chi? di padre Ernesto Caroli, 
il promotore di tutta l’attivita del- 
Antoniano. L’idea di questa or- 
ganizzazione — delle cui espres- 
sioni culturali abbiamo gia parlato 
a lungo, riservandoci, in un altro 
articolo, di trattare la parte assi- 
stenziale, altrettanto originale ed 
anteriore a tutte le altre iniziative 
— venne in un triste periodo della 
nostra storia: allora cera la guer- 
ra e padre Caroli, sul fronte russo, 
era stato fatto prigioniero. 

Nel grigiore del lager divenne 
un dovere, per le anime che ave- 
vano resistito, far da appoggio alle 
altre; e padre Caroli, sul doppio 
grande binario della carità e della 


- manifestazione artistica (natural- 


mente, si faceva quello che era 
possibile in un campo di concen- 
tramento) portò un poco di conso- 
lazione nel lager. L’effetto tra 
quelle anime fu profondo, si che 
padre Caroli, una volta tornato in 
patria, volle continuare l'iniziativa 
nata ira il filo spinato e l'orizzonte 
dell’attesa. 
Ccsì nacque lAntoniano. Del 
quale abbiamo parlato elencando 
quattro padri, addetti a vari set- 


tori. Un quinto, Domenico Grana- 
roli, ha una sua attivita partico- 
lare che ron rientra nè nell’arte 
nè nella cultura: a lui è affidata 
la farmacia alla quale i poveri 
vengono a ricorrere. 

E’ stato padre Caroli a volere 
quella farmacia. Anche qui un ri- 
cordo: si era al tempo della prigio- 
nia e gli uomini nel lager russo 
morivano perchè era impossibile 
curar loro i mali, chè medicine non 
venivano distribuite. Un giorno si 
ammala anche padre Caroli; si 
ammala per le autorità del campo 
alle quali fa sapere di lasciarlo lì, 
nel pagliericcio, senza nemmeno 
andarlo a vedere. Se la caverà con 
un po’ di riposo, due v tre giorni. 


E quando viene la sera, esce dal 


campo; e il giorno dopo — nella 
zona erano in molti a conoscerlo — 
comincia la « questua ». Non si 
tratta di pane, vuol medicine per 
coloro che sono malati nel campo. 
Qualcosa trova, qualcosa riesce a 
far entrare attraverso i reticolati. 
E quella piccola farmacia di allora 
si è trasformata nella farmacia 
grande di oggi — dell’ Antoniano — 
dove tutti i medici di Bologna fan- 


no a gara per regalare le « specia- - 


lità ». 

E fra Domenico Granaroli smal- 
tisce le ricette. E’ il quinto dei cin- 
quanta dell’Antoniano; è Punico 
estraneo alla mostra, l’unico che 
ha saputo sottrarre le stanze della 
sua farmacia e del suo ambulato- 
rio alla marea dilagante dei quadri. 

Il quinto dei cinquanta; e gli 
altri quarantacinque? Non vi date 


. intorno per cercarli; fatica inutile, 


non li troverete. Per una ragione 
molto semplice: non esistono. Esi- 
ste solo il lavoro per cinquanta 


persone. E dirvi questo è molto , 


facile: ben più difficile lo spiegar- 

vi come quei cinque possano arri- 

vare a tutto. 
Ma credete proprio che lo spi- 


- rito abbia orario di ufficio? 


MARIO DINI 


—— 


Gli allievi della scuola cinematografica prendono dimestichezza con le 


cineprese, girando alcune scene 


interpretate da ragazzi della scuola 


--—-ottobre: 
SAN BRUNO 


Quanto si dice « Certosa », ognw- 
no pensa ad un certo monastero, 


alle nostre città. Chi pensera a 
quella bellissima di Pavia e chi a 


Pisa, sulle pendici di Calci, chi a 
quella di Bologna, che il Carducci 
cantò «erma e solenne». Chi a 
quella di Roma, in Santa Maria 
degli Angioli, chi a quella di San 
Martino a Napoli, e chi a quella 
di Capri, a picco sul mare delle 
sirene. 

Ma la Certosa vera nel nome e 
prima nel tempo, @ quella della 
Chartreuse, in Francia, madre e 
modello delle altre Certose sparse 
nel mondo, e frutto prezioso della 
santita di San Bruno, o Brunone, 
oggi festeggiato. 

i! fondatore della Chartreuse 
francese, nato ed educato in Ger- 
mania mori in Italia, che consi- 
derò come una seconda patria. Egli 
ben rappresenta così quell’unita di 
spirito e di civiltà dell’Europa me- 
dievale, e mostra i caratteri del 
suo secolo, PXI, denso di contrasti, 
ma ricco di luminosi fermenti di 
rinnovamento religioso e spirituale. 

E tra le tendenze più significative 
del tempo ci fu quella della vita 
solitaria, secondo regole eremitiche 
più che monastiche, in uno spirito 
di cenobio, più che di convento, per 
far della preghiera il lievito del 


civiltà. 

' San Bruno, o Brunone, che tra- 
scorse la gioventù tra la nativa 

Colonia, in Germania, e Reims, in 

Francia, prima come studente, poi 

come maestro, conobbe bene la vita 

del suo tempo e i caratteri religiosi 
della propria società. Fu per i suoi 
allievi un maestro ricordato tutta 
ia vita, con stima e ammirazione. 
«a Eloquente — lo dicevano, — esper- 
to in tutte le arti, dialettica, gram- 
matica, retorica. Fontana di dottri- 
na; dottore dei dottori», E tra gli 
allievi che tessevano queste affet- 
tuose lodi c’era Sant’Ugo, Vescovo 

di Grenoble, e il futuro Urbano Il, 

i! Papa riformatore. 

Quando sulla cattedra di Reims 
salì Manasse, vescovo indegno, si- 
moniaco ed anticanonico, tra i mol- 
ti malanni toccati alla diocesi ci fu 
anche l'allontanamento di Maestro 
Bruno. Ritornò quando Manasse fu 
deposto, ma questa esperienza poco 
edificante lo confermò nella sua 
scelta di una vita diversa, fatta di 
solitudine, lavoro e preghiera. 

Con pochi compagni si ritirò dap- 
prima a Citeaux, dove Roberto di 
Molesme gettava le W&si dell’Ordine 
Cistercense. Ma non vi restò a lun- 
go. L.’Abate della Chaise-Dieu, pres- 
so Grenoble, donò a San Bruno e 
ai suoi seguaci un luogo ancor. più 
solitario e appartato, la valle detta 

della Cartusia, o Chartreuse. 

ii cenobio della Chartreuse, mo- 
dello di tutte le aitre Certose, con- 
sisteva di un Oratorio attorno al 
quale, vicino ad una fonte, si ag- 
gruppavano le capanne dei monaci, 
coste sotto la protezione della Ma- 
donna. Nelle capanne, che poi di- 
vennero cellette di due vani, i cer- 
tosini passavano nello studio e nella 
preghiera le ore libere dall'ufficio 
in comune, dal coro e anche dalla 
ricreazione. Nelle celle, come in 
piccoli laboratori, i monaci lavora- 
vano manualmente e intellettual- 
mente, copiando libri, miniando co- 
dici, coltivando la dottrina e de 
scienze, con quella sapiente perse- 
veranza ancora proverbiale nella 
espressione « pazienza da certo- 
sino ». 

Ma San Bruno non poté restare 
nel suo primo « deserto», come 
vengon chiamati questi lembi di 
solitudine e di pace, anche quando 
sorgono vicino aHe tumultuose cit- 
tà. Nel 1091, il suo antico allievo, 
il Papa Urbano ll, lo volle con sé. 
Ma presto il fondatore della Char- 
treuse preferì di nuovo la vita sọ- 
litaria alla vita nella Curia ponti- 
ficia. Questa volta si fermò in Ca- 
labria, a Torre, presso Squillace, e 
qui fondò la seconda Certosa. 

Non tornò più in Francia, ma non 
dimenticéd i bianchi fratelli delta 
a grande Chartreuse », A loro scris- 
se, per loro pregò. 

E a Torre, dove il vecchio Abate 
era venerato come un Santo dalla 
popolazione, San Bruno si spense 
all’aiba del nuovo secolo, ne! 1101. 


tra i tanti e famosi sparsi vicino 


quella di Firenze; chi a quella di - 


mondo e il faro ideale di tutta una 


di 


—— 


SAN BRUNONE - Serra San Bruno (Certosa) 


PIERO BARGELLINI 


7 ottobre: 


SANTO ROSARI 


La domenica 7 ottobre 1571, il 


Papa San Pio V stava trattando di 


affari amministrativi col conte Bus- 


` sotti, quando, ad un tratto, s’inter- 


ruppe, dicendo: « Non ci occupiamo 
più di affari, ma andiamo a ringra- 
ziare il Signore. La Madonna ha 
fatto il miracolo », 

Infatti, nella stessa ora, la flotta 
cristiana aveva sconfitto la flotta 
turca, nelle acque di Lepanto. In 
quella domenica, le confraternite 
del Rosario, avevano fatto a Roma 
una solenne processione in onore 
della Madonna. Pio V dispose che 


ogni anno la festa assumesse il 
carattere di un rendimento di gra- 
zie. I suo successore, Grego- 


rio XIII, ordinò che la festa s'in- 
titolasse al Santo Rosario, e si te- 
nesse, nelle chiese o nelle cappelle 
dedicate a quella particolare devo- 
zione, nella prima domenica di ot- 
tobre. 


Clemente X estese la festa a tutta 


la Chiesa. E nel 1913, un altro Papa 
santo, Pio X, fissò la festa del San- 
to Rosario ad oggi, 7 ottobre. 

Tutti conoscono, anche se non la 
praticano, la devozione del Rosario, 
che in Italia ha, a Pompei, il vene- 
ratissimo Santuario, di straordina- 
ria popolarita, sorto per merito del 
venerabile Bartolo Longo, apostolo 
moderno del Rosario e ammirabile 
benefattore degli orfani. 

Non @ facile perd determinare la 
origine della devozione stessa, la 
nascita di quell'oggetto sacro che 
prende il nome di Rosario, e infine 
la ragione del nome di « rosario ». 
Cominciamo dall’oggetto, formato 
da tanti grani infilati, divisi dieci 
per dieci da un grano maggiore 
isolato. 

E’ un oggetto d'uso antichissimo, 
forse d’origine indiana o musulma- 
na,- se non addirittura assira. Si 
narra d’un antico eremita orientale 
che si metteva in seno 300 sasso- 
lini e se ne liberava, uno per uno, 
recitando ogni volta una preghiera. 
Si trattava dunque di una specie 
di rosario non infilato. 

Ma anche l'uso di infilar grani 
e di farli scorrere tra le dita è 
molto antico, e si può ritenere ben 
tarda la graziosa notizia di Lady 
Godiva la quale, nel XII secolo, 
recitava le sue orazioni usando un 
vezzo di perle, che poi donò ad una 
immagine della Madonna. 

A Firenze, in un affresco trecen- 
‘tesco del Cappellone degli Spagnuo- 
‘li, rappresentante un episodio della 
‘vita di San Pietro Martire, si vede 
una donna che tiene in mano la 
corona del Rosario. E .cid non fa 


meraviglia, perché fu proprio l'Or- 
dine Domenicano a diffondere, nel 
Duecento e nel Trecento, la devo- 
zione del Rosario. 

Sarebbe stata la Madonna. stessa 


a consegnare a San Domenico la 


corona del Rosario, e San Vincenzo 
Ferreri, nel 1400, nė propagd l'uso 
in tutta la cristianità. Questo per 
quanto riguarda l’oggetto detto Ro- 
sario, e detto anche Paternostro. 
Forse ìl nome di Paternostro fu 
più antico di quello di Rosario, 
perché anticamente sui grani infi- 
lati venivdno contati, non le Ave 
Maria, ma i Pater Noster. | Tem- 
plari, per esempio, che non pote- 
vano assistere al coro, dovevano 
recitare 57 Pater Noster. 

Le 50 Ave Maria sostituirono in- 
vece |l’Uffizio della Madonna, che i 
monaci di San Bernardo recitavano 
ir coro, Ma i conversi e i fedeli 
ignoranti non sapevano recitare 
correttamente quell’Uffizio in lati- 
no. Bastava allora che recitassero 
tante Ave Maria quanti erano i 
Salmi. 

La preghiera del Rosario sarebbe 
nata così per gli umili 'e per gli 
indotti. Ciò non ne diminuisce il 
valore, anzi ne aumenta la grazia 
devozionale. 

il nome, infine, deriva dall’uso di 
incoronare la Madonna di fiori, an- 
zi di rose. E il Rọsario si chiama 
anche « corona », perché ogni Ave 
Maria è come una rosa offerta alla 
Vergine. ; 

Quanto al valore mistico della 
devozione, c’è tutta una letteratura, 
che va da San Bernardo a Charles 
Péguy. A noi basti dire, in risposta 
a chi accusa il Rosario di monoto- 
nia, che l'amore, di solito, s’espri- 
me con una sola parola, sempre la 
stessa, che non stanca mai se viene 
da un cuore innamorato ed è pro- 
nunziata con sincerità. 

Anche sulla potenza spirituale del 
Rosario esiste una estesa letteratu- 
ra dottrinale. A noi basterà ricor- 
dare un particolare del Giudizio 
universale, dipinto da Michelangiolo 
nella Cappella Sistina, dove si vede 
un peccatore che sta per precipita- 
re nell'inferno, ma che, nonostante 
il peso delle colpe, riesce a risalire 
dall’abisso della dannazione aggrap- 
pandosi ad un Rosario, cioè a quel- 
Poggetto di tenuissima consistenza 
materiale, ma di formidabile resi- 
stenza spirituale, perché rappresen- 
ta Pamore sincero, anche se inge- 
nuo e tardo, dell’umanita per la 
Creatura di luce che raccoglie in 
sé ogni ideale di bellezza, di grazia 
e di bontà, 
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L'OSSERVATORE DELLA 


DOMENICA 5 OTTOBRE 1958 


ANNO XXV 


+per Dachau, dove i 


MAUTHAUSEN, ottobre. 


Mauthausen bisogna andarci 


di proposito. Voglio dire che 
non è, questa località, sulle 


grandi vie di comunicazione. 


ed è necessario fare una no- 


tevole deviazione, dall’auto- 


strada Salisburgo-Vienna, per arri- 


varci. In più c'è da attraversare il 
Danubio e l'operazione avviene per 
mezzo di un barcone-traghetto. Per 


un paio di scellini trasportano dal- 
l'altra parte voi e la macchina, in 
meno di cinque minuti. 


Sulla riva destra del fiume finiva, 


allora, il mondo e incominciava « di 


la» Vinferno. L'inferno creato dai 


fNiazisti per dei poveri individui che 


avevano avuto il torto di non pen- 
sarla come loro. | 
Avevo gia visitato Dachau, più 
volte, ma il campo di concentramen- 
to di Mauthausen lascia, forse, Pani- 
mo ancora più sconvolto. Dal paese 
ci si inoltra per una straducola che 
si inerpica tra vigneti e alberi da 
frutta. Quasi quasi si ha l’impres- 
sione di doversi recare in qualche 10- 


calità di gradevole soggiorno, tanto 


è idillico il paesaggio, tanto è rasse- 
renante la natura in questo scorcio 
d'estate. 


Vent’ anni esatti 


Fu proprio nell’estate del 1938 che 
il Lager di Mauthausen ricevette i 
primi prigionieri. Venivano da Da- 
chau ed erano ebrei; accanto al 
loro nome, negli schedari delle SS, 
era stato scritto: « Rückkehr uner- 
wünscht» (ritorno indesiderato). 
Una breve annotazione che voleva 
significare che doveyano essere liqui- 
dati al più presto. 

Mauthausen conserva ancora il 


volto di un tempo. Il campo si trova 


in territorio austriaco e non verrà 
quindi tanto facilmente demolito, 
‘come già, purtroppo, si pensa di fare 
i tedeschi vorreb- 


ha tutt 
I vari ordini di filo spinato, le tor-. 


bero cancellare il ricordo dei delitti 
contro l’umanita che i nazisti. han- 
no commesso. Non è mia intenzione, 
di certo, infierire, ancora una volta, 
contro i carnefici che si sono mac- 


chiati di tanti misfatti, ma mi pare 


doveroso che il luogo dove tanti e 
tanti hanno pagato con la vita il 
prezzo della liberta, rimanga a testi- 


. monianza e ad ammonimento per le 


generazioni future. 
Dal 1938 al 1945 ben 335.000 perso- 


- ne d’ambo i sessi furono internate a 


Mauthausen. E di certo si sa che 
122.767 morirono tra quelle mura: 


32.000 russi, 30.000 polacchi, 13.000 


ungheresi, 13.000 jugoslavi, 8.000 


francesi, 6.500 spagnoli, 5.750 italiani, 


4.400 cecoslovacchi, 3.700 greci; in 
più belgi, olandesi, lussemburghesi, 
inglesi, ecc. 

Ii Lager di Mauthausen con l'er- 
trata imponente, le mura massicce, 
l'aspetto di una fortezza. 


rette delle sentinelle gli danno un 
volto particolare, inconfondibile. Poi 
le lunghe file di baracche, lo spiazzo 
degli appelli, le abitazioni dei nazi- 
sti. Ora gli edifici principali sono ri- 
coperti di lapidi, in tutte le lingue, 
e nel terreno adiacente ogni nazione 
ha innalzato ai suoi morti un mo- 
numento. Nei diversi vani, cartelli 
danno brevi spiegazioni sulle finalità 
di quelle stanze, sul numero di pri- 
gionieri che contenevano; in una 
vasta sala sono raccolte attorno ad 
un altare le bandiere delle nazioni 


presenti al Lager e periodicamente - 


vengono COENS. delle Messe per i 
caduti. 


II 


francese 


Mi è stato detto che Mauthausen 
è meta di numerosi pellegrinaggi, 
speciaimente nei mesi estivi. Nel 
giorno in cui visitai il Lager — e 
forse fu questa la cosa che più mi 


= 


Un angolo dello squallido « Lager» di Mauthausen 


impressiono — C'era un folto gruppo 


di francesi. Erano scesi dai pullman 
in religioso silenzio: uomini anziani, 
signore in vestiti di lutto, giovani 
con gli occhi impauriti. Si erano re- 
cati in cappella a pregare, poi, inco- 
lonnati, con la bandiera nazionale 
in testa, avevano formato un corteo 
e percorrendo un buon tratto si era- 
no portati in un angolo del campo, 


dove, a ridosso di una muraglia, 


sono raccolte le lapidi che molte 
famiglie hanno dedicato ai loro cari. 
Con me, anche gli altri visitatori 


sono rimasti ad osservare la scena. 


Poi mi. sono unito al gruppo ed ho 
sostato con loro per sentire la rievo- 
cazione di quei caduti. Parlava un 
signore che era scampato per mira- 


colo alla morte ed il suo dire era 


intessuto di ricordi. Narrava con 
una voce velata di pianto, con gli 
occhi lucenti di lacrime, senza ge- 


Dinanzi alle baracche del triste campo di concentramento, 
in faccia ai torni crematori, è stata posto un’ara con liscri- 
zione quanto mai eloquente e ammonitrice: « Discant vi- 


ventes » imparino i viventi. La lezione che ci viene da Mau- | 
thausen non deve essere dimenticata né oggi né domani. 


Rael 


stire, senza imprecare. Quirdi fu in- 
tonata «la marsigliese» ed il canto 
si spense quasi tra i singhiozzi degli 
astanti. Qualche madre, qualche 
sposa dovette essere sorretta e ac- 
compagnata via. 

Potei poi avvicinare organizzato- 
re del pellegrinaggio, ex-internato 
del Lager. Gli altri, intanto, si era- 
no dispersi per visitare i diversi am- 
bienti. Mi parlò dei terribili anni di 
prigionia; le vicende, quasi le avesse 
impresse in una forma indelebile, gli 


affioravano con una vivezza di par-. 


ticolari stupefacente. Raccontò degli 
appelli interminabili, del lavoro nel- 
la cava di pietra, delle ispezioni im- 
provvise, anche nel cuore della not- 
te, delle SS, dei vari metodi di uc- 
cisione, delle camere a gas, dei forni 
crematori, della fame, del freddo, 
delle sofferenze morali, del conforto 
della fede. Non una parola di odio, 
di vendetta. 

Rievocò le scene di fraterna soli- 
darieta tra i detenuti, uomini che 
al di sopra della nazione, della raz- 
za, dei pregiudizi politici, si erano 
porte le mani, a sostegno gli uni 
con gli altri; affamati che divide- 
vano l'ultimo pezzo di pane con i 
camerati, moribondi che si sforza- 
vano ancora di fare coraggio agli 
altri. 

Ricordò poi la grande giornata del 


5 maggio 1945. Verso mezzogiorno 


arrivò nel campo il primo carro ar- 
mato americano ed un soldato con 
l'altoparlante annunciò la liberazio- 
ne di tutti i prigionieri. Fu un’unica 


ovazione; poi un incredibile stupore 
si impadronì di tutti i detenuti. Non 


credevano alle loro orecchie ed un 


silenzio spasmodico si diffuse tra le 
baracche: tutti piangevano, lacrime 
di gioia, certo. 

Qualche giorno più tardi incomin- 
ciarono a partire per le diverse na- 
zioni i primi gruppi di detenuti. Ai 
partenti veniva distribuito — stam- 
pato in dodici lingue dal comitato 
internazionale della resistenza — il 
cui contenuto merita di essere ri- 
cordato. Diceva, tra l'altro, dopo 
aver espresso il ringraziamento agli 
alleati: «si aprono le porte di uno 
dei più terribili campi di concentra- 


‘mento e ritorniamo in patria, sparsi — 


verso tutte le direzioni. Il prolunga- 
to soggiorno a Mauthausen ha ap- 
profondito in noi il senso ed il va- 
lore dell’affratellamento tra tutti i 
popoli... In avvenire vogliamo cam- 
minare per la stessa via della liber- 
ta, del mutuo rispetto, della collabo- 
razione, per edificare tutti insieme 
un mondo nuovo, fondato sulla giu- 
stizia e sulla libertà ». 

Ed a commento di questi voti, di 
queste aspirazioni è stato eretto sul- 
lo spiazzo degli appelli, dinanzi alle 
baracche, in faccia ai forni crema- 
tori, un’ara con l'iscrizione quanto 
mai eloquente e ammonitrice: Di- 
scant viventes, imparino i viventi. 
La lezione che ci viene da Mauthau- 
sen non deve essere dimenticata né 
pesu nostra né dalle future genera- 
zioni. 


PAOLO VICENTIN 
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II 
} enza tema di sostenere cosa non 
fondata, si potra dire che il 
massimo sviluppo a quello che 
di medioevale ha il lavoro del 
garzoncello, è dovuto, oggi, ad 
un modernissimo strumento 
sempre più in uso nelle nostre case: 
il telefono. La massaia esce di rado, 
almeno per fare la spesa, e sempre di 
più usa il numero del pizzicagnolo, 
sotto casa, del macellaio, del panet- 
tiere, del droghiere. Un etto di que- 


sto, mezz’etto di quest’altro, un litro 


di vino, di olio; ed il garzoncello 
esce di carriera, attraversa la strada, 
sale le scale (e sempre a piedi, perchè 
la sua età gli impoņe il dovere di 
lavorare, ma lọ riconosce troppo acer- 
bo — almeno nella valutazione dei 
portieri — per godere il diritto del- 
lascensore) e recapita la commissione 


telefonica. Cinquanta, cento commis- 


sioni al giorno; ed anche qui un ora- 


rio trafelante. 


Parliamo con uno di questi garzon- 
celli, Alfredo Babbanini di Roma. 
Nessuno chieda l’eta, perchè è inu- 


tile e tutti, invariabilmente, diranno: . 


14 anni, anche se, invece, sono sui 
dodici. C’é, infatti, sempre il sospet- 
to che si faccia la spia, che si met- 
tano in moto le autorità (le quali. 
d’altro lato, non si capisce come ab- 
biano bisogno di chi faccia la spia 
per una infrazione fatta alla luce 
del sole più chiaro). Alfredo lavora 
presso un « pollarolo ». Ha fatto tut- 
te le scuole elementari, poi aveva ini- 
ziato le medie. Venne morso da un 
cane, e dovette ripetere il primo an- 
no; tornò a scuola e sì ruppe una 


. scapola. Allora si mise a lavorare, 


sperando, in una migliore fortuna. 

All’inizio guadagnava sulle 2.500 
lire alla settimana; il padrone, 
visto che il ragazzo andava benino e 
le commissioni le faceva senza scon- 
tentare il cliente, dopo un poco, lo 
porta sulle 3000. L’orario è ancor piu 
pesante di quello del barbiere e va 
dalle 7,30 alle 14,30 e dalle 16,30 alle 
21,30. Ma questo orario, anche se 


pesante, diventa uno scherzo nei con- 


fronti di quello che avviene il sabato: 
le commissioni si raddoppiano, si tri- 
plicano e si va avanti dalle sette della 


mattina alle 23 della sera, e spesso - 


senza interruzione per il pasto che, 
in genere, viene consumato in piedi 
e dietro al bancone. 

Il garzoncello « pollarolo » tra i tan- 
ti svantaggi ha un vantaggio: quello 
di poter apprendere il mestiere sen- 
za logorarsi nella vana attesa della 
« testa-cavia » necessaria al garzone 


del barbiere per poter apprendere il 


lavoro: in fondo, fare una « braciuo- 
la» sul volto dell’insaponato cliente 
è molto più grave che tagliare una 
bistecca dal fianco di un capretto. 


- Inoltre, data la modernizzazione al- 


la quale vanno incontro tutti i negozi 
di città, al garzoncello verranno ri- 
servate alcune funzioni tecniche che 
coopereranno efficacemente al suo ag- 
giornamento nel mestiere; egli dovrà- 
curare il frigorifero, tener pulite le 
varie vasche, imparare, al volo, qua-: 
le è il pollo nutrito artificialmente e 
quale è, invece, quello tirato su con 
il tradizionale granturco. In tal ca- 
so, cioè, il mestiere vien fuori da 
solo e gli anni, in. molta parte, non 
saranno sciupati. Come, invece, han- 
no molta probabilità di essere get- 
tati all’aria in caso di garzoncelli di 
panettieri (andrà sempre in giro con 
la sua gerla, il garzoncello del pa- 
nettiere, dato che, anche come ora- 
rio, c’e una forte differenza tra co- 
loro che confezionano il pane — e 
che lavorano di notte — e coloro che 
il pane portano, di giorno, nelle 
case). 

Dato che siamo in argomento di 
commissioni per telefono, non dovre- 
mo dimenticare un’altra vastissima 
categoria di garzoncelli che, minuto 
per minuto, vengono convocati dal- 
Yufficio piu vicino, dal negozio al- 
l'angolo: i garzoncelli baristi. Sia di 
estate che d’inverno, il garzoncello 
barista, solo che appartenga ad un 
esercizio situato in una zona nella 
quale può ricevere qualche ordina- 
zione, è in continuo movimento ad 
attraversare le strade con~il suo piat- 


tello in mano e con i suoi caffè 
fumanti. 

Per dare una piccola illustrazione 
di questa categoria, abbiamo interro- 
gato un capo cameriere di uno dei 
più grandi caffè centrali di Roma; 
ad Amedeo Briganti abbiamo doman- 
dato come mai proprio a lui si ri- 
volge gran parte dei proprietari di 
bar onde avere indicazioni sui mi- 
gliori garzoncelli da assumere. Evi- 
dentemente, perchè la sua conoscen- 
z@ in materia è addirittura « specia- 
listica »; ‘ed infatti il Briganti, dal- 
l’alto della sua esperienza e conoscen- 
za, ci d& una notizia davvero nuova 
ed insolita nel corso della nostra in- 
chiesta: i garzoncelli dei bar lavorano 
abbastanza, ma guadagnano troppo. 
Un troppo sottolineato con precisa 
intenzione e subito illustrato dal no- 
stro interlocutore. Uno di questi ra- 
gazzetti prende, al mese, sulle 15.000 
lire ed a questa somma aggiunge una 
serie non indifferente di mance. Man- 
ce che, in un esercizio a clientela me- 
dia, raggiungono anche le mille lire 
al giorno. Naturalmente il garzon- 
cello ha, da parte dei suoi genitori, 
un guadagno controllato solo per 


quanto concerne la « settimana »; per 
il resto, farà quello che vorrà. Ed 
ecco un fenomeno che si verifica so- 
lo in questa categoria (0, almeno, più 
frequentemente in questa categoria): 
il ragazzo del bar lavora solo due o 
tre settimane. Dopo questo periodo, 
e con qualche lira in tasca, non si fa 
pi vedere e preferisce spendere il 
suo denaro in libertà completa. Poi, 
esaurita la sommetta che aveva in 
tasca, ritornerà a bussare alla porta 
del signor Briganti per mettersi in 
nota ed ottenere una nuova assun- 
zione, 

Di conseguenza, la categoria dei 
garzoncelli di bar oltre ad avere tutti 
gli inconvenienti di un lavoro « fuori 
legge» per l'età, presenta, e spicca- 
te, le possibilità di un inquinamento 
morale che può essere facilitato dal- 
l'avere a disposizione una somma che, 
sebbene piccola, può rappresentare 
qualche cosą per un dodicenne. Nè 
va, inoltre, dimenticato che molti 
bar servono di appoggio ad indivi- 
dui moralmente loschi į quali, sicuri 
di poter ottenere una complicità con 
la minore spesa, si appoggiano spes- 
so al « ragazzo » che si trova, in tal 
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UNA NOSTRA INCHIESTA: | “FUORI LEGGE, DEL LAVORO 


Una settimana 126 ore 
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pet? or 


toast 


modo, avviluppato in avventure più 
forti dei suoi dodicj anni e da cui 
molto difficilmente potra tirarsi fuori. 

Abbiamo fin qui cercato di tratteg- 
giare a categorie il lavoro dei gar- 
zoncelli cittadini, basandoci su espe- 
rienze dedotte da una città come Ro- 
ma nella quale si possono considerare 
accentrate tutte, o quasi, le casisti- 
che generali. Ma il fenomeno del ra- 
gazzo minorenne che lavora ed ab- 


bandona laula della scuola è troppo . 


legato all’artigianato per non essere 
presente in tutte — ed anche nelle 
più piccole — città italiane con ca- 
ratteristiche -proprie, talvolta molto 
divergenti da quella ché è la regola 
generale, della grande città. Nella 
città, ad esempio, non esiste quasi 
più il tipo di garzoncello (più spesso 
era una garzoncella) sarto. Qui (par- 
liamo sempre della grande città) sia- 
mo in un campo in cui, con buona 
pace di coloro che cercavano di sfrut- 
tare il lavoro dei minorenni, una spe- 
cie di rimedio è stato trovato ed i 
« corsi» per i sarti in erba è facile 
frequentarli. Tali corsi assorbono e 
tolgono di mezzo il « garzoncellato », 
fanno superare il periodo critico di 


"UN BUON GUADAGNO. MA UN CONTINUO PERICOLO, 
PER I BARISTI — CHE COSA, NEI PAESI VIENE INTESO 


PER SARTO APPRENDISTA — UN CONTRATTO PER TRE 
ANNI CHE LE PARTI SI IMPEGNANO A RISPETTARE 


età e danno a colui che inizia il pro- 
prio mestiere il modo di presentarsi a 
carte in regola per avere diritto ad 
un immediato e regolare salario. l 

Questo, però, non avviene nel picco- 
lo centro, nel paese; qui, anche il 
garzoncello del sarto rientra nella 
categoria dei fuori legge, intorno ai 
quali, tra l’altro, gravano originali 
usanze: non è difficile trovare in 
provincia (e soprattutto nel Napole- 
tano) sarti e sarte convinti che non 
debbono essere loro a pagare il gar- 
zoncello lavorante, ma sia questo 
ultimo a contrarre un obbligo in 
quanto viene posto in grado di ap- 
prendere un mestiere. Cosi il ragaz- 
zo, Oltre alla solita trafila di portar 


sotto il braccio il vestito al cliente 


che l’attende, dovrà uscire a far le 
compere, dovrà cucinare se la pa- 
drona non ha voglia, dovrà lavare 
anche la biancheria e spazzare la 
casa. In tal modo, e solo in tal modo, 
potrà « pagare » un insegnamento che 
il più delle volte è molto fragile. 

E, sempre per quello che riguarda 
il garzoncello dei sarti, può essere 
interessante riportare l'usanza — tut- 
t'ora in pieno vigore — della maggior 
parte dei paesi abruzzesi. Unico caso, 
in questa incontrollata selva del la- 
voro per i ragazzi, qui troviamo un 
vero contratto che le parti si impe- 


hind gnano a rispettare in forza di una 


tradizione osservata come legge. Il 
contratto dura tre anni, durante i 
quali il ragazzetto va dal sarto ad 
imparare il mestiere. Naturalmente, 
il mestiere lọ impara nelle ore « li- 
bere» e cioè in quelle in cui non 
deve pulire la casa o fare commissio- 
ni. Il sarto tiene il ragazzo a casa 
anche allora di pranzo e di cena 
somministra regolarmente il vitto; 
alla fine dei tre anni nè il sarto pre- 
tende un compenso per avere inse- 
gnato il mestiere, nè il ragazzo vuole 
compensi per i suoi servizi. Ma il ter- 
mine deve essere rispettato da en- 
trambe le parti e se il ragazzo va via 
prima dei tre anni, o se il sarto si 
stanca di ospitarlo, vi sono delle 
vere — e rispettate — penalità pe- 
cuniarie da pagare. 
Questo principio dj tenere il gar- 
zoncello anche a pranzo e di « tirar- 
lo sù» è radicato nella gran parte 
dell’artigianato provinciale in Italia: 
qualche cosa del genere fa il fabbro 
ferraio, lo fa lo stalliere ed il fale- 
gname e la ricamatrice. Si potrebbe 
dire che, in fondo, i ragazzi trovano 
una accoglienza più onesta nella pic- 
cola città di quello che non avvenga 
nella grande. Ma anche questo prin- 
cipio non può e non deve essere pre- 
so per assolutamente buono in quanto 
è proprio la provincia, in determina- 
te occasioni, ad infierire maggiormen- 
te sui ragazzi. Il caso limite che ci 
si è presentato nel corso della nostra 
indagine è quello di San Benedetto 
del Tronto. San Benedetto è un bel 
paese delle Marche, proprio al con- 
fine con l’Abruzzo; un paese con cir- 
ca 11.000 abitanti divisi, come cate- 
gorie lavorative, esattamente in due 
parti. Una meta é dedita alla pesca, 
laltra meta fa le funi. I funai vivo- 


no, d'inverno e d’estate, all'aperto, 


non hanno una botte 


come un nor- 
male artigiano, ma 


ano, per soffit- 


to, il cielo. Lungo la spiaggia o lun= 


go le strade donne ed uomini intrec- 
ciano la canapa per fare le funi. Lun- 


ghe cento, duecento metri queste fu- 


ni; e dall’altro capo sta il ragazzo 


a girare una piccola ruota che passa 


lentamente la canapa alle mani del- 
l'uomo che la intreccia. Non si tratta 
che di girare una ruota: ma questo 


lavoro che — ripetiamo — viene ef- 


fettuato sempre all'aperto, dura tre- 


dici ore al giorno in inverno e di-- 


ciotto ore al giorno in estate. Cre- 
diamo che un tale sfruttamento, una 
tale intensità di sfruttamento sia (e 
non sempre) esistita al tempo degli 
schiavi. 

Eppure a San Benedetto del Tron- 
to, sotto gli occhi di tutti, sotto il 
sole di tutti, quattrocento ragazzi dai 
12 ai 14 anni (la metà, cioè, della 
popolazione scolastica del luogo) con- 
ducono la disperata esistenza di una 
settimana di 126 ore. 


GIANNI CAGIANELLI 
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OSTALGIA — un poco ir. 
razionale delle cose 

che stanno per finire e 

gusto di un passato che 

si va sempre più ritiran- 

do nel suo cantuccio di- 
screto e nascosto, possono ancora 
dare — a qualche terra italiana 
— un valore coloristico del quale 
i nostri nipoti avranno, si e no, 
qualche ricordo letterario. Ad 
esempio: la Maremma. 
Fare oggi, a bruciapelo, una 
domanda, anche ad una persona 
di media cultura sulla estensione 
precisa della Maremma, vorrebbe 
dire mettere in. imbarazzo quel 
tale. In imbarazzo e senza colpa 
alcuna, perché la Maremma è 
una di quelle terre italiane che, 
ricche di uno smoderato — anche 
se triste — colore, han perduto 
pian piano anche il. loro signifi- 
cato geografico. Si sono mođer- 
nizzate, voi direte, E fate la stes. 
sa figura del signore che non ha 
saputo rispondere sulla 


Si contano sulle 
dita i veri butteri 
della Maremma 


quelle terre, perdendo il carattere 
di Maremma ed acquistando il 
volto di campi normalmente abi- 
tati e normalmente coltivati, si 
sono <«invecchiate » nel senso che 


quello etrusco, quando qui ancora 
non si parlava di malaria e di 
pietre in terra, al posto dell’hw- 


Una terra, la Maremma (e 
parliamo ‘di quella che va dalle 
foci del Cecina sino a Cerveteri) 
le cui vicissitudini, anche geolo- 
giche, debbono essere state quanto 
mai varie. E prcvate, ad esem- 
pio, passeggiare al giorno d’oggi, 
nei pressi di Cerveteri, nei nuovi 
villaggi creati dalla bonifica. Pas. 
seggiate e guardate in tėrra: sie- 
te a dieci, quindici chilometri dal 
mare, eppure tutte le pietre che 
forman le case o il fondo 
strade portano nel loro seno le 
venature ritmiche e belle delle 
conchiglie fossili; di quando, cioè, 
il mare sommergeva per dieci o 
quindici chilometri l'attuale costa. 
Naturalmente, la gente, a quelle 
conchiglie, non presta più atten- 
zione; son cose passate, cose di- 
menticate, messe in archivio, Co- 
me tante altre cose della Ma. 
remma. 

Come, ad esempio, i « butte. 
ri»; tutti avrete sentito parlar 
dei <butteri® quei fenomenali 
domatori di cavalli selvaggi, che 
nulla temono nei confronti dei 
confratelli (soprattutto filmistici) 
americani. Nulla temono: e forse, 
nella storia dei butteri maremma- 
ni, non sapete della originale sfida 
che avvenne a Roma nel 1890, 
quando un gruppo della gente di 
quaggiù, stanca di sentire ogni 
giorno vantare le gesta di Buf- 
falo Bill e dei suoi ragazzi, pen- 
sò di invitare tutti a Roma e. di 
vedere un poco chi, i cavalli, li 
montava meglio e chi si faceva 
disarcionare prima. 

Buffalo Bill venne in gran 
pompa, con tutti quei nastrini sui 
pantaloni che un cow boy sembra 
non debba mai lasciare a “casa, 
pena il prestigio personale; ven. 
nero i ragazzi di Buffalo ed i 
« butteri > si portaron dalla Ma- 
remma una decina di cavalli di 
quelli buoni. E gli americani, ap. 
pena saliti in groppa, compivano 
voli transoceanici e non riusci- 
vano, con tutta la loro buona vo. 


Questi è il buttero Mario 
Petrucci, uno degli ulti- 
mi rimasti in Maremma. 
Le sue evoluzioni a ca- 
vallo ancora fanno testo. 


% 


esatta - 
estensione della zona (che è di 
ben 5000 chilometri quadrati: ché 


son tornate al carattere antico,. 


mus, non se ne aveva una idea. > 
famosi cavallerizzi, 


delle’ 


Nella Maremma 
canto alle loro t 
da — che si dos 


lontà, a reggersi nemmeno in | 
lico. La vittoria dei butteri 
schiacciante; ma fu anche ia lc 
ultima manifestazione in pubbli 
La storia economica della reg 
ne, con lavvento del ’900, com 
ciò a far pesare le sue ragi 
ed i cavalli, come i butteri, p 
sero a scomparire. 

Se ne trovano ancora di que 
nelle cam, 
gne della Maremma? Fate be 
attenzione: se voi vi mettete 
camminare per quel territorio ' 
sto 5000 chilometri quadrati, 
camminate anche per qualche r 
se, "è molto difficile che possi: 
incontrare i pronipoti dei vir 
tori di Buffalo Bill, tanto la | 
attività si è ristretta ed è st: 
confinata nelle grandi tenute 
biliari che la Riforma agra) 
in qualche parte, non ha esp 
priato. Ristretta, confinata e. 
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a Maremma grossetana: due butteri a cavallo. Ac- 
o alle loro bestie, la nemica più grande — la stra- 
— Che si cet vamerrere sotto il sole o la pioggia 


mmeno in bi- 
ei butteri fu 
anche ia loro 
e in pubblico. 
i della regio. 
1 °900, comin- 
2 sue ragioni 

butteri, pre. 


sora di questi 
nelle campa- 
,? Fate bene 
vi mettete a 


territorio va. 


quadrati, e 
r qualche me- 
che possiate 
oti dei vinci. 
tanto la lore 
a ed è stata 
di tenute no- 
rma agraria, 
on ha espro. 
nfinata e. so- 


. ancora, esiste 


prattutto, limitata alle zone dove 
qualche pascolo, 
perché il cavallo del buttero vive 


allo stato brado e viene «doma. 


to» solo il giorno in cui dovra 
essere venduto, cioè trasferito 
dalla sua vecchia patria marem- 
mana. La Riforma, si sa, è ne. 
mica deji pascoli e tira fuori dal- 
la terra tutto quello che è pos. 
sibile coltivare con la fatica de- 
gli uomini; perciò, con la scom. 
parsa dei pascoli, į cavalli si son 
fatti più rari e con la rarità dei 
cavalli gli uomini han cambiato 
mestiere, han lasciato gli stiva- 
loni e, in genere, han preso o la 
strada della città o si son fatti 
agricoltori. Per dimostrarvi l’« im- 
poverimento » della già florida ca. 
tegoria, vi possiamo dire che, in 
tutta la vasta tenuta dell’Opera 
Nazionale Combattenti, nei pressi 
di Alberese (sotto Grosseto) son 


om 


r, 


stato montato. 


> a 


Meno nobile, ma non certo meno redditizio il 
ni. Una volta all’anno al 
-~ bestiame si fa la « merchia » per distinguerlo 


mestiere di mandriani., 


rimasti in servizio solo due butteri 
(ed in genere non guardano ca- 
valli, ma bovini); e nelle tenute 
nobiliari (come nella «< Grancia » 
della contessa Venier Grottanelli) 
se ce ne è rimasto uno, è già molto. 
Uno, e spesse volte solo per amore 
di un antico ricordo. 

Coloro che se ne intendono van- 
no dicendo che, tra una decina di 
anni, in Italia non ci sarà più un 
cavallo, se non di quelli da corsa 
allevati con speciali cautele ed ac- 
cortezze. Ed i butteri, allora, che 
cosa ci stanno a fare? Una volta 
questi allevamenti davano i mezzo. 
sangue, molto richiesti per i con- 
corsi ippici non di primissimo pia- 
no; anche oggi qualche richiesta 
cè (ma son certo le ultime) e le 
offerte per ogni cavallo si. aggira- 
no sulle 200-300 mila lire. Qualche 
richiesta, abbian detto: ma si trat- 


SEGNANO 


ta di cinque o sei richieste all’anno. 
Il periodo d’oro è finito. E sapete 
di chi è la colpa? Della bomba 
atomica. 

Corriamo subito a rettificare 


delle eventuali male interpretazio- 


ni: abbiam detto la bomba atomi- 
ca, solo per significare il progres. 
so moderno. La grandissima richie- 
sta dei cavalli maremmaui era, 
infatti, dell’esercito: al tempo delle 
carrette militari, al tempo della 
cavalleria, al tempo dei vasti ma- 
neggi, la Maremma era una mi- 
niera. Oggi le carrette non ci son 
più, non c’è più la cavalleria, o, 
se Cè, è salita sui carri armati 
che non han bisogno di butteri ma 
di metalmeccanici, per essere «do. 
mati ». Quindi: la bomba atomica... 

Ci siam trattenuti particolarmen- 
te sull'aspetto dei butteri, perché è 
certamente questo uno degli ele- 


Dopo la merchiatura, un torello, spaventato 
ed irritato esce di tutta carriera dal recinto 
in cui lo avevano costretto per l'operazione 


Mezzi sangue allo stato brado sorvegliati dal buttero 


menti coloristici maremmani più di 
rilievo che vanno scomparende. Ma 
di certo, non è l'unico elemento; e 
forse nemmeno il più importante. 
Le grandi zone desertiche (la ma- 
laria aveva ben pensato di rarefare 
la popolazione) si vanno oggi popo. 
lando: le case della Riforma agra- 
ria sorgono dovunque e gli uomini 
prendono a caratterizzare la zona, 
in altri tempi segnata solo da ster- 
pi o da pascoli. Un soffio di umano 
ha ripreso a circolare (anche se ne 
ha ucciso il colore che cosa impor- 
ta?) in questa terra in cui le pia. 
ghe eran molte e gli uomini che vi 
vivevano erano abbandonati a loro 
stessi. Abbandonati fisicamente e 
moralmente: ché se la malaria ro- 
deva il loro corpo, Fisolamento, la 
lontananza dalle chiese, minava la 
loro anima. Oggi non è difficile 
incontrare un campanile nuovo in 


se 
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buttero Italo | Molinari 


al lavoro con la « lacciaia » cioè il lazo. I} pulledro è allo stato brado e non è ancora 
eneralmente chi acquista un cavallo selvaggio desidera montarlo per la prima volta da sé 


UNA TERRA CHE LENTAMENTE VA PERDENDO TUTTO IL SYO 
ANTICO COLORE, MA NE VA ACQUISTANDO IN SALUTE ECO. 
NCMICA — LE PIETRE E LA MALARIA — ANCHE I CAMPANILI 
NELLE NUOVE BORGATE LA RIPRESA SPIRITUALE 


i figli dei butteri possono anche andare a ca- 
vallo, ma per svago, non per apprendere il 
mestiere paterno. Ora preferiscono lo scooter - 


mezzo alle distese un giorno disa- 
bitate: e gli uomini accorrono alla 
Casa del Signore con un impegno 
sincero, con un afflato di fede 
spontanea come avviene nelle cam- 
pagne. 

Anche l'aspetto morale, dunque, 
cambia. Ed il colore della terra è 
irriconoscibile: per un fenomeno 
che gli studiosi dei fenomeni ter. 
restri vi potrebbero spiegare con 
la massima logica, l'intervallo di- 
sabitato dei secoli aveva fatto riaf- 
fiorare dappertutto la pietra. La 


. terra buona, quella che da la vita 
alle coltivazioni, era fuggita: le 


groppe dei macigni, una dietro 
l'altra, come una immensa man- 
dria inanimata, affioravano dal 
terreno. Per ridare un po’ di vita 
a questa zona, per rendere possibili 
le coltivazioni, si è dovuto proce. 
dere ad un’opera colossale di spie- 
tramento, con łe macchine e con 
la dinamite. La terra si corruccia 
e mette il broncio, se per troppo 
tempo trascurata dagli uomini. 

E la vecchia palude? La doman- 
da ce aspettavamo soprattutto 
dai lcttorj più anziani, da quelli 
che, nella loro giovinezza, avevan 
dovuto imparare.a memoria i ver- 
si di Aleardo Aleardi: ricordate 
« Vanno in Maremma»? La vec. 
chia palude ha fatto fagotto; gli 
ultimi rimasugli, un pezzettino da 
museo è rimasto sino a poco tempo 
fa e precisamente nella zona lungo 
il mare chiamata Pescia Romana. 
Le acque, di li, han tardato ad an- 
darsene per quel cattivo carattere 
che hanno, in genere, le coste da 
questa parte: piatte e sotto lo 
stesso livello del mare. 

Tutto, della Maremma, va via; 
tutto, naturaimente, quello che non 
era buono, quello che rendeva più 
faticosa Vopera degli uomini. Natu- 
ralmente, anche il colore scompare. 
E i viaggiatori, che sfreccian lun- 
go le strade d’asfalto della costie. 
ra, non hanno più il tempo d’ac- 
corgersi che alcuni piccoli cimiteri, 
rimasti lì, sul ciglio della strada, 
son vecchi di tanti anni. Li avevan 
piantati għ uomini per raccogliere 
j compagni che cadevano nella zo- 
na quando c'era la malaria. 

Il turismo ed il traffico moderni 
non van certo d'accordo con Alear- 
do Aleardi. 


RAFFAELE CAPOMASI 


* 
> 
= 
4. 
> 
Rs 
| I butteri e le mandrie di bovi . 
x 3 b 
ares P » - 
a 
oe ¢ ‘ . 


KE 

hyi 
$ "A 


4 
Nig 

; 


4 
fy 
| 
i PAG. 10 L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 5 OTTOBRE 1958 ANNO XXV 
t 

3 La gamba fratturata viene provvi- Lentamente l'alpinista salvato viene 
i soriamente legata per il trasporto trascinato alla corda per la discesa 
a Questa eccezionale documentazione sta ferita. Tentai ripetutamente di gri- 

, fotografica riguarda il salvataggio del dare. Raccogliendo le forze che mi era- 
4 , chierico don Valladio Fraccaro, precipi- no rimaste, riuscii a togliermi la giacca 
E tato durante un'escursione su Cima dò- e la camicia, ridussi quest'ultima a 
nista, aveva smarrito la via del ritor- pe 
no. Una sporgenza di roccia sulla qua- 

a : _ Poi afferrai alcuni rami d'albero rin- 
q le aveva posto i piedi cedeva di schian o Dioni f 
to ed egli precipitava per una cinquan- %°CChiti e ssrostamente con $a- 
E tina di metri fino in fondo al burrone SCe improvvisate attorno alla gamba. 
= dove rimase svenuto e sanguinante. Poi mi raccomandai alla Provvidenza 
4 «Quando dopo circa un’ora rinven- Confidando nel suo aiuto ». 

A ni — ha riferito poi ai suoi soccorrito- giorni 
ri il Fracearo — non potevo reggermi on Kraccaro n urrone, nno 
a sal- in piedi perchè la gamba destra era vato pressochè sfinito due cacciatori, 
A vatagg!O: FA GISCOSA GAUR roc- Ii ferito viene caricato rimasta fratturata e sentivo lancinan- di camosci. Il chierico se la caverà con 
> cia verso un terreno più sicuro sulle spalle per la discesa ti dolori al capo prodotti da una va- un mese di ospedale. 

: 

a Nel mese di ottobre ed in quello recato nei Paesi arabi del Medio 
— elezioni amministrative in vari e suggerimenti per la politica ita- 
Comuni, alcuni dei quali importan- liana; cosi l’on. Martino, liberale, 
Queste elezioni riguardano essen- ha avuto l’incarico di studiare la 
4 æialmente Vamministrazione dei cen- possibilità di una Università euro- 
_ tri interessati e devono esprimere il péa. E’ probabile che altri uomini 
d dente gestione, se cioè siano stati di diverso genere. 

2 | risolti o no alcuni problemi locali, A tale innovazione sono state mos- 
se è stata costruita'la tale strada, se varie osservazioni, tutte però ba- 
3 Ee je se si è pensato all’acquedotto, se le sate sui cavilli, E’ stato detto: la 
. ee a ae ‘ scuole sono in ordine, ecc. ecc., e se scelta sara fatta fra uomini di tutti 
A i $a | quello che si é geo è stato fatto i partiti, dall’estrema destra alla 
= a $ ; : ~. bene, oppure si è sbagliato o si po- estrema sinistra, oppure soltanto fra 

teva fare meglio, alcuni? E questi uomini, come si 
3 a 3 ii 1 E Secondo il buon senso, questo do- regoleranno con i rispettivi partiti? 
vrebbe significare una elezione am- Li informeranno? Ne chiederanno la 
f 4 ; ministrativa. Invece no. Invece se- autorizzazione? Oppure agiranno a 
h | condo gli osservatori politiċi le titolo personale? 

; prossime elezioni, essendo le prime Noi pensiamo che proprio questi 
: - | dopo il 25 maggio, « daranno il pri- interrogativi stanno a dimostrare, 
: mo giudizio dellelettorato sul Go- in chi li ha formulati, l’assenza di 
; . ——— verno Fanfani >. una vera comprensione del fenome- 
: Ora, questa mania di politicizzare no nuovo. Con tale forma di colla- 
; _ ogni atto pubblico denuncia, secondo berazione si @ voluto superare il 
la nostra personale opinione. un cer- fossato dell’ideologia politica per 
‘ to infantilismo democratico. Era stabilire un contatto fra uomo e- 
Í spiegabile subito dopo la guerra, uomo, Non é più il democristiano che 
‘ dato che il precedente periodo aveva si rivolge al repubblicano, o al libe- 
: fatto tutto il possibile per allonta- rale, ecc., ma luomo investito di 
| nare 4 Cittadini dalla politica mili- una responsabilité che chiede, su un 
‘ tante, cioè dal contrasto e dal giuo- piano più alto e nobile di concordia 
‘ co delle idee e det partiti. Ma, ora civile, l’ausilio dell’esperienza altrui, 
3 che sono passati tredici anni, ci cioè di chi è capace e onesto. La 
$ sembra che sia opportuno ridimen- democrazia è stata definita il regi- 
i sionare i vari aspetti della vita pub- me della concordia discors, vale a 
} blica e dare alle cose il valore ed i dire che i pareri sono differenti su 
- limiti che hanno. E’ mai possibile molte questioni, ma che c’é una 
: continuare a credere che Je elezioni piattaforma sulla quale tutti sono 
2 in alcune centinaia di Comuni, . accordo. E quindi giusto e nobile 
; ognuno dei quali presenta questioni che in certi casi si cerchi un colla- 
' tutte sue particolari che vengono horazione più vasta. Vale a dire che 
£ esaminate dagli elettori con «men- prima che uomini di partito, in certi 
Z talità locale >, possano costituire an- aspetti fondamentali della vita pub- 
i che una forma di giudizio sulla po- blica, non ci si dimentica di essere 
litica generale, la quale investe di compatrioti e galantuomini. 
| cere mettere a letto i bembini solito problemi di diverso grado? | 
oun pia Noi pensiamo che coloro i quali con- © 
: ra lenzuola cosi fresche e bianche: OMO migliorato tinuano a credere in cose del ge- 
lavate con OMO nere siano caparbiamente vittime Uno scienziato americano, il pro- 
Sono enzuola ‘avat ha un'azione piu almeno della « profes- fessor Harlow, ha voluto studiare 
$ Quando si usa OMO, si possono lavare delicata e leggera: sionale ». sporimenialnante pa og algun’ si 
più spesso anche gli indumenti delicati. fa durare a lungo ma ed ia 
K; Avete visto come diventano soffici 4 tessuti e mantiene y Una novità che non è molto pia- camento dei figli per la madre, 

a ae i il . p morbi ar em ciuta ai medesimi osservatori poli- Ha preso alcune scimmie neonate 
$ e brillanti? Lana, seta e nailon ri Ino Se tici, appunto perché richiede un € hee na messe a contatto con scim- 
freschezz + cambiamento di mentalità, è quella mie più grandi, ma di gommapiu- 
tutta laro introdotta dallon. Fanfani di chie- ma. Le «madri» erano di quattro 
3 sii i. em dere la collaborazione di uomini di’ tipi diversi: pupazzi di gommapiu- 
altri partiti in determinate questio- ma, pupazzi di gommapiuma in gra- 
he UNA SPECIALITA LEVER ni che interessano la Nazione. Cosi do di allattare, pupazzi di fil di fer-. 

E- l’on. Pacciardi, repubblicano, si è ro, pupazzi di fil di ferro in grado 
\ | 


§ 
| 
T] 
' f 
q 
j 
sE 
$ 
t 
4 ¢ 
| 
$ 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 5 OTTOBRE 1958 


Rossi, baffuti e solenni nella loro 
armatura luccicante di ottoni e di 
latta, ora a capo basso come presi 
da una rigida e burattinesca tri- 
stezza, eppure capaci a ogni istante 
d’un affondo, d’una bravura o d’una 
impennata, i paladini dell’« opera 


dalla loro secolare tenzone, né si 
credono affatto menomati o respinti 
dal corso veloce dei tempi: la fa- 
vola di Angelica, di Rinaldo, di 

Orlando e di Malagigi, la favola 
che con la « chanson de geste» e 
i romanzi del cielo cavalleresco 
seppe toccare nell'intimo le corde 
dell’animo e dell’immaginativa di 
ognuno nutre e distende tuttora, in 
epoca moderna, l'antica radice di 
origine. E’ così che di recente lo 
editore Sansoni ha pubblicato un 
volumetto del saggista e scrittore 
palermitano Li Gotti (IL TEATRO 
DEI PUPI . Ed. Sansoni . L, 1200 - 
1958) fissando le linee e gli eventi 
principalissimi alla base d'una vi- 
cenda culturale ridente e festosa. 
« ...le gesta cavalleresche del cep- 
po carolingio, pervase com'erano 
dallo spirito di ” reconquista ” e di 
crociata, erano a tal fine le più 
adatte, e ad esse il ” pubblico ” 
mescolò, come fa tuttora, un po’ 
di avventura e di passione amorosa 
e un pizzico di fiaba e di incante- 
simo, né più né meno come vedeva 
fare ai letterati... ». 

-Lo sforzo del Li Gotti è il primo 
inteso a collegare e a rinsaldare 
tra loro le «sparse membra » del- 
l'opera spadaccina e amorosa: uno 
sforzo sicuro e preciso che ribadi- 


analisi conclusiva, lontana dalla 
nebulosità e dalla fretta spesso 
estesa dal saggista o dal critico 
ai caratteri e allorma di certe 
. fatiche consimili. Lo scrittore ha 
voluto correggere e limitare nella 
sostanza la tesi romanzesca azzar- 
data nel secolo scorso dagli storici 
di costume, indotti evidentemente 
all'eccesso o al malinteso dinanzi 


pari » catanesi o palermitani; e in 
effetti, aldilà delle polemiche o dei 


. Sca senza cadere nei lacci d’un’in- 


dei pupi » non desistono ancor oggi | 


sce la bravura è la bontà della 


- na, O varcano i freni, gli impacci 


al fenomeno dei « pupi » e dei « pu- 


contrasti personali, il Li Gotti ci 
mostra il clima e l'orizzonte natu- 
rale alle forme dell’epica burattine- 


dagine falsa o esasperata; così, lon- 
tano dal cancellare o respingere le 
tracce del mondo e del mito caval- 
leresco, egli stesso nè scinde e ne 
separa acutamente i tronconi fino 
a condurre i lettori ai «primi 
passi » dei celebrati fantocci, visti 
soprattutto alla luce che seppe dare 
animo e impulso a numerosi filoni 
della cultura e del costume locale, 
rammodernati per la circostanza 
durante gli inizi del Novecento: 
sicché, oltre gli scintillii delle ar- 
mature, oltre il rosso, l'oro e lo 
azzurro dei panni indossati e cal- 
zati superbamente dai «pupi» e 
dai cavalli e dai mostri di cartone 
e di cartapesta si nascondono ora 
travagli e casi recenti, a volte ma- 
scherati dagli artifici della scena o 
dalla bellicosa gazzarra dei burat- 
tini «...nati così, nell'atmosfera 
quarantottesca delle sfide a giorno 
fisso di Piazza Feravecchia a Pa- 
lermo, delle rievocazioni delle gior- 
nate del Vespro o della rivolta di 
Giuseppe D'Alessi... ». 

Eppure, anche ridotta e sfrondata 
dall’alone mitico e romanzesco, la 
«opera dei pupi» sembra, magari 
un istante, legata tuttora all’eco e 
al sapore d'un mondo antichissimo 
e favoloso: e a dispetto di tutto, - 
la ruvida e grezza cornice d’uno 
stile troppo semplice e troppo sco- 
perto, i colori, il ritmo e le gesta 
della vicenda rammentano le scene 
lontane e il sapore remoto d'un 
clima che il volume del Li Gotti 
ha saputo evocare ed esprimere in 
ogni minuto carattere e tratto; co- 
sì, in breve, le imprese eroico-far- 
sesche di Carlo Magno e di Astolfo, 
di Ruggeri e di Bradamante, di 
Rodomonte e di Marfisa, benché co- 
strette e compresse nell’ambito di- 
una tradizione regionale e artigia- 


e gli ultimi ostacoli per ritornare 
_alle sponde suggestive dell’avven- 
tura e della leggenda. 


LUDOVICO ALESSANDRINI 


di allattare. Si poté constatare che 


le scimmiette preferivano, nei 165 


giorni che è durato esperimento, le 
« mamme » di gommapiuma, fossero 
o no in grado di fornirgli Valimento. 
Da ciò il prof. Harlow ha dichia- 
rato che ciò che i neonati cercano 
nei primi giorni di vita non è tanto 
l'allattamento, quanto il senso di 
protezione e di vicinanza fistca, Per- 
ciò non era più necessario che le 
madri si sacrificassero ad allattare 
i piccoli, Allattamento artificiale e, 
accanto al piccolo, ci stia pure il 
padre o qualche altro individuo. 
La conclusione del prof. Harlow 
è piuttosto forzata, specialmente se 
ci si riferisce all'uomo. Lo dimostra 
un recente fatto di cronaca, Un ra- 
guzzo sardo, Ignazio Gandolfo da 
Iglesias, non aveva mai conosciuto 
sua madre. Eppure per tre anni non 
ha fatto che cercare la madre vera 
e a trascurare quella putativa che 
pure era stata con lei affettuosissi- 


ma. Finalmente è riuscito a trovar- 


la. Era in carcere. Ebbene, non per 
questo non ha voluto vederla. Anzi, 
è andato a trovarla per dirle pro- 
prio che per lui era quella sua 
madre. 

Ma c’é uwaltra riflessione da fare 
sulľesperimento del dott. Harlow, e 
cioè che esso ha dimostrato che: il 
neonato ha bisogno di stare il più 
vicino possibile ai suoi genitori e 
specialmente alla mamma. Perciò 
sono sbagliate le teorie moderne che 
consigliano di non prendere mai il 
bimbo in braccio nei primi giorni 
della nascita, ma di lasciarlo pur 
piangere finché non si abitua a star 
solo sul lettino, In questo modo si 
va contro natura, Se il bimbo pian- 
ge quando sta solo è perché proba- 
bilmente ha paura e chiede aiuto e 
protezione. Solo in braccio a qual- 
cuno si sente sicuro. E allora, per- 
ché bisogna essere coà inumani da 
non dargli quello che è un suo di- 
ritto (di essere cioè protetto) e da 


lasciarlo nell’angoscia? Quasi quasi 


vien da pensare che tanta gioventù 
moderna è piena di complessi e di 
paure perché nei primi giorni di vita 
è stata lasciata sul lettino, senza 
mai essere presa fra braccia affet- 
tuose e ninnata con un dolce e con- 


fortevole canto, giusta Je prescrizioni 


dei pediatri moderni, 


Un medico di Parma ha dimostra- 
to che un ragazzo in stato di ipnosi 
può imparare qualsiasi nozione, an- 
che la più astrusa, se un altopar- 
lante continua a ripetergliela in for- 
ma suasiva e carezzevole, In tal mo- 
do si può diventare colti senza fa- 
tica, anzi riposandosi, Æ così si 
compie un altro passo verso una 
esistenza di automi comandati da 
altri, anziché una vita di uomini 
coscienti e liberi. 


FABRIZIO ALVESI 


Alla memoria di Antonietta Bru- 
galenti, una madre eroica sacrifi- 
catasi per salvare la figlia, è stato 
assegnato il Premio « Luca Seri». 
La cerimonia si è svolta in Campi- 
doglio alla presenza di Autorità 


a 


A pieno ritmo- lavorano i cantieri 
navali italiani e il fatto torna come 
una prova della fama guadagna- 
tasi in tutto il mondo. A Pietra Li- 
gure è scesa in mare una nave 


costruita per conto dell’ Olanda 


Una diecina di vette ancora inviolate, sono state raggiunte dai cinque 
alpinisti del CAI di Milano nelle Ande. La spedizione ha raccolto una 
interessante mèsse di dati scientifici che saranno attentamente studiati 


(Durante il recente XII Congresso Internazionale di Filosofia svoltosi 
presso la Fondazione Cini all'Isola di S. Giorgio in Venezia, un congres- 
sista altrettanto dimesso nei modi quanto illustre per meriti si è visto 
sul momento contestare l'accesso in quanto, come si è espresso poi 
un fattorino, « non aveva l'aspetto di un filosofo »), 


Le barbe di Aristotile 

o Socrate o Platone 
nessuno certo dubita 
che facciano impressione 


anche se, all'atto pratico, 
sono un « Cliché » ideale 
e forse non collimano 
col viso originale. 


Eppure, sono un simbolo 
che custodiamo in testa 
— sia pure per illuderci — 
e, quando è entrato, resta. 


Per questo mi compenetro 
nel gesto degli uscieri 
jra uomini di cattedra 
tutti imponenti e austeri, 


che — visto un uomo semplice 
con aria da... pedone — 
senz'altro lo fermarono 
perplessi sul portone. 


— E lei, chi è?.. — Un filosofo! 
Alzarono le braccia 

quasi pensando increduli: 

— Come? con quella faccia!? — 


La dote filosofica 

che domina è la calma. 
Niente patemi d'animo 
né scatti. o cardiopalma; 


e Quindi senza offendersi, 
anzi con bonomia 
serena, il cattedratico 
della filosofia 


si comportò da... Socrate 
coi suoi oppositori 
entrando poi in aula 
fra scuse e giusti onori. 


D'accordo, ma, pensandoci, 
quegli ottimi impiegati 

— anche se si mostrarono 
alquanto esagerati — 


in pratica obbedivano 

ad una vecchia norma 
che non ammette antitesi 
entro sostanza e jorma. 


Quindi all’illustre... vittima 

direi sommessamente 

che il « non tenerci» è un merito 
non sempre producente. 


Barba, sussiego, zazzera... 
non son vuote parole. 
L’abito non fa il monaco 
ma Vabito ci vuole! 


Provveda quindi subito 

(se accetta un mio parere) 
a farsi un viso... classico. 
Si afidi al parrucchiere! 


Puf 


Si è svolta a Stresa la XV Conferenza sul traffico e la circolazione. 
Quest’anno la manifestazione ha presentato molteplici aspetti di parti- 
colare interesse per le diverse categorie degli utenti della strada 


Appuntamento 


CARITA 


(CASELLA POSTALE 96-B — ROMA) 


N. 493 


Realizzando su questa terra una 
prova di giustizia, di carita, di fra- 
ternita e di amore, l'essere umano 
partecipa ai valori eterni e infiniti. 


E. 
UN'ALTRA MADRE INFELICE 


..Ho un figlia — Francesca, di anni 27 
— cioè ancora giovane: da giovanetta 
a sempre lavorato, prima nello Sta- 
ilimento SAPPA di Perugia, poi a Mi- 
lano in servizio, E’ stata costretta a 
ritornare nella nogra umile casa perché 
una grave malattia l'ha colpita. Lunghi 
mesi all'ospedale, sia a Milano che a 
Perugia, ma nonostante analisi d'ogni 
genere nessuno ha potuto accertare la 
qualita della malattia, in un primo tem- 
po si credeva, se non a un tumore, a 
una ciste al cervellio, ma praticata la 
TRAPANAZIONE DEL CRANIO nulla 
è risultato, 

intanto questa povera creatura soffre 
di atroci dolori al capo e, cosa più gra- 


ve, è semiparalizzata agli arti inferiori 
cammina traballando... 

Siamo povere, io sono vedova, abitia- 
mo in una casa di sfrattati; mia figlia 
avrebbe bisogno di cure intense e so- 
stentamento, ma ciò che a me sta più. 
a cuore è di poter sperare nella gua- 
rigione di mia figlia, la quale sarebbe 
disposta a sottoporsi ad un nuovo inter- 
vento. Ma a chi rivolgerci? Quale 
GRANDE SPECIALISTA acconsentireb- 
be a visitarla se siamo tanto povere? 
Anche alla sofferenza vi è un limite e 
sono sfiduciata perché mi sembra che 
lddio m'ha abbandonata. 


Giuseppina MEGNA, ved. Balucani 
Via dei Cortone, 40 - PERUGIA 


Ratifica Don Antonio Italiano, Parroco 
di S. Stefano in S. Domenico in Perugia. 


POSTA DI BENIGNO 


OFFERTE: 


+++ L. Umile, F. Mazza, M. Cambia- 
ghi, Demanrizi, F. Parisi (2 offerte), 
R. Viscidi, S. M. Napoli: sono state di- 
stribuite secondo indicazione (nota n. 
239 deli 5 settembre 1958). 


|, P. (Montanaro), B. Flamini, 
G. Blunda (2 offerte), C.C., Memi (Ge- 
nova), T. Gennari, V. Guadagnini, G. 
Ristori, N.N. Bologna: sono state distri- 
buite come da nota n. 239 del 5 settem- 
bre 1958. 


*** RINGRAZIANO: Pietro Canale 


Parola, Don Giuseppe Pierin, Walter 
Agostini, Don Marcello Passeri. 


ALL'ORDINE DEL GIORNO del- 
la Carità: Fausto Mazza. - 


+++ SEGNALO per la fedeltà agli 
« Appuntamenti »: N.N. (Bologna). 


FESTE IN FAMIGLIA 


NUORO — Cerimonia di altissimo de- 
coro — che merttd preparativi insonni 
— mettendo in moto la citta di Nuoro 
— furon le nozze MANNIRONI-MON- 
NI — che annotiamo coi voti più fer- 
venti — pei nobili ed eletti contraenti, 


GROTTAFERRATA — Auspicante San 
PIO DECIMO, — CARLO ed ANGELA 
SBARDELLA — venticinque anni fe- 
steggiano — d’una casa che si abbella 
— lieta, semplice, operosa, — di una 
prole numerosa. 

All’amico, benemerito — della nostra 
editoria, — auguriamo altri... incunda- 
boli — cOn Vauspicio che via via — 
porti impresse le sue doti — up bel 
gruppo di ntpoti. 


ROMA — VITTORIA, primogenita 
aspettata — in casa di Giovanni SA_ 
BATINI — (degno consorte d’Alda 


Maestrini) — venga da noi qui in versi 
segnalata — mentre eleviamo i piu fe- 
condi auspici — anche pei nonni, no. 
stri buoni amici. 


ROMA — Stanca d’essere, in casa, figlia 
unica — imbronciata, nervosa e solita- 
ria, — lieta annunzia l'arrivo di GIAM- 
PAOLO — la sorellina DE LUCIA RO- 
SARIA. — Alla Mamma ed al Padre (e 
cavaliere) — GIOVANNI offriam le ti- 


me piu sincere. Å 


Aw 2 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 la parola 


A. PALOMBA tappezzeria - via Ge- 
sù 91-A - telefono 63633 riparazioni 
accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


ORGANI a canne elettrici 800.000 
in più. Occhiolini, 351.112 - 379.935. 
Via Properzio 2-A. 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Due Macelli 102 
p. p. - Roma. 


STATUE IN LEGNO 
ARS SACRA | 
Giovanni Hans Stuflesser | 


Scultore 
ORTISEI 58 (Bolzano) 


Pronto nuovissimo catalogo 


ISTITUTO 
 SOLITRO 


COLLEGIO MASCHILE 
Spec. RECUPERO ANNI 
PADOVA - Via A. Gabelli, 19 

| Telef. 36.548 
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PAT 


LG 


ANNO XXV 


A Trieste, una assistente socia- 
le addetta al servizio pubblico 


VREMO le donne giudici (e 
più presto del previsto, co. 
me ci avvertono le crona- 
che) e prestissimo vedremo 
le donne poliziotte. Proprio 


giorni fa è stata in- 
fatti distribuita a Montecitorio la. 


proposta di legge degli Onorevoli 
Maria Pia Dal Canton, Elisabetta 
Conci, Vittoria Titomanlio, Michele 
Marotta ed altri deputati democri- 
stiani per la costituzione di un cor- 
po di polizia femminile. 
Contemporaneamente si è avuto 
notizia dell’inizio degli arruolamen. 
ti. Sono già state scelte, o sono 


» in via di scelta, le mille compo- 


nenti del nuovo Corpo; e già si 
pensa alle uniformi. Insomma, la 
costituzione è in atto. 
L’avvenimento sta enormemente 
interessando l'opinione pubblica e 
già si fanno udire le prime voci 
discordanti. Non è un caso che tali 
voci contrarie, tali proteste, esposte 


magari nella forma dell’ircnia, ven- 
E 


proprio da coloro che hanno 
condotto una tenace, quanto vana, 
campagna di stampa contro un im- 
portante provvedimento sociale- e 
morale che ha contrassegnato il 
mese di settembre; non è un caso 
che gli oppositori siano ancora gli 
stessi che avversano ogni processo 
di evoluzione e di parificazione del. 
la donna all'uomo. Anzi, crediamo 
che proprio la realizzazione del 
provvedimento cui sopra abbiamo 
accennato, abbia costituito Pincen- 
tivo per accelerare la formazione 
del Corpo delle donne poliziotte. 


. Per tale formazione da vari anni 


si è vigorosamente battuta una 


giovane deputata, ex insegnante, 
esperta di problemi femminili, Ma- 
ria Pia Dal Canton; essa ha pen- 
sato ai vari mezzi con i quali si 
poteva reprimere un'eventuale di. 
sordine morale provocato dalla fa- 
mosa legge Merlin, ha meditato a 
lungo sulla posizione che la donna 
dell’epoca contemporanea poteva 
avere nel contrasto fra la legge e 
la corruzione, fra la pena e la pre- 
venzione; e ha studiato a lungo .i 
sistemi di altri paesi socialmente 
e politicamente molto evoluti. 
Quale sarà il compito della poli- 
zia femminile? Quello dj concor. 
rere alla prevenzione e alla repres- 
sione dei reati commessi dalle don- 
ne, da minori e in loro danno; di 
concorrere in particolare alla pre- 
venzione e alla repressione dei de. 
litti contro l'integrità e la sanità 
della stirpe e contro la famiglia. 
La proposta di legge dice che 
spetta alle appartenenti al corpo di 
polizia femminile eseguire le per- 
quisizioni personali (erano le più 
imbarazzanti e quelle che si. pre- 
stavano ai maggiori equivoci, un 
tempo) e ogni eventuale accerta- 
mento nei confronti di donne fer. 
mate o arrestate, l'accompagnare le 
metiesime e vigilare sulle donne e 
suj minori trattenuti nelle camere 
di sicurezza. | 
Come abbiamo detto sopra, l’orga 


. nico del personale è di mille unità, 
comprendenti ispettrici di polizia e- 


assistenti di polizia distribuite nei 
gradi. 

Nella relazione che accompagna 
la proposta di legge, la Onorevole 
Pia Dal Canton osserva che il cor- 


Questi genuini oli vegetali 


rendono nutriente 


La palma è una straor- 
dinaria fonte di olio. Gli 
abbondanti frutti della 
palma olearia hanno 
un'alta percentvale 
grassa. La palma olea- 
ria cresce nelle fertili 
piantagioni dell'Africa 
Occidentale. 


La natura è prodiga dei svoi doni: bi 
minare con artifici la loro genuinità. 


a 
> 


L'olio di sesamo viene 
estratto dai semi di vna 
piccola pianta origina- 
ria dall'India, oggi col- 
tivata abbondantemen- 
te anche in Italia. — 


sogna saperli trovare e soprattutto bisogna non conta- 


Olio di cocco, di palma, di arachide, di sesamo: ecco i naturali. componenti di Gradina. 
Questi oli alimentari nutrientissimi si trasformano in Gradina attraverso un procedimento di 
lavorazione molto semplice, senza alcuna manipolazione chimica : tutti i componenti di Gradina 
sono quindi genuini e naturali, e per questo Gradina è un prodotto sano e nutriente. 


| 
` 


L’arachide (o nocciolina 
americana) è riċca di un 
olio molto apprezzato 

r lo sva leggerezza. 

regioni produttrici di 
arachidi sono l'Africa 
Occidentale, l'India e 
l'America. coltivata 
anche in Italia. 


PRODOTTA DALLA VAN DEN BERGH DI CREMA 


ceonia. 


ll cocco ci fornisce ge- 
nerosamente olio che 
viene estratté dalla sva 
polpa bianca; il suo po- 
tere nutritivo è molto 
elevato. Le piantagioni 
di cocco crescono rigo- 
liose in Africa ed in 
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La preghiera in comune delle donne cattoliche inglesi ‚addette aj servi- 
zio di ordine, dà al loro duro compito un’ideale di missione educativa 


po di polizia femminile dovrebbe 
rappresentare quasi una linea in- 
termedia e dj collegamento fra la 
durezza della legge e dei regola- 
menti che la polizia deve osservare 
e la duttilità, la comprensione di 
un servizio sociale che tratta caso 
per caso. 


« Per questo — dice la proponen. 


te — sembrerebbe opportuno che le 
appartenenti al corpo di polizia 
femminile in servizio permanente, 
fossero dotate anche del diploma di 


-assistente sociale. L’eta migliore 


per il reclutamento nel corpo sem- 
bra quella che va dai 25 ai 35 anni, 
salvo nei primi due anni di attua- 


- gione della legge, per cui il termine 


massimo dovrebbe essere protratto 
di cinque anni >. 

Pare però che il diploma di assi- 
stente sociale non sia proprio indi- 
spensabile; si richiede un diploma 
qualsiasi di scuola media superiore 
o anche una laurea (la quale faci. 
litera l’accessione ai maggiori gra- 
di). Comunque, fra le mille in via 
di scelta, la maggior parte provie- 


-= ne dalle file delle assistenti sociali. 


Le donne poliziotte esistono, co- 
me abbiamo detto sopra, in quasi 
tutti i paesi pìù evoluti e democra- 
tici (in America, in Inghilterra, in 
Germania, per esempio); e, come 
nella maggior parte degli altri 
paesi, anche in Italia il servizio 
di polizia femminile dovrà avere la 
consistenza di una professione, sia 
per lo stipendio relativo al grado, 
sia per la pensione. 

La donna che vuole entrare nel 
corpo di polizia femminile, posto 
che abbia le doti necessarie, deve 
sentirsi impegnata in una profes. 
sione seria e importante e defini- 
tiva per la sua vita dj lavoro. 
Quando avra servito la societa in 
un posto così delicato ed impor- 
tante, per 25 anni o più; nel grado 
che il suo titolo di studi e la sua 
capacità le daranno la possibilità 
di raggiungere, deve poter ar- 


dare con serenità all’avveni nel 


periodo del collocamento a riposo. 
Per raggiungere pienamente le fi. 
nalità, sarebbe necessario un nume- 
rosissimo corpo di polizia femmi- 
nile, sia per le qualità degli inter- 
venti riservati alle donne, sia per 
la indispensabile dislocazione delle 
appartenenti a tale corpo al fine 


di permettere una presenza solle- 


cita ed efficace. Siccome però non 
pare opportuno costituire un corpo 
così complesso, ci è sembrato in. 
dispensabile, per non eludere i fini 
proposti, integrare il corpo del per- 
sonale permanente, con un congruo 
numero di volontarie. 

Ed ecco altri particolari; l'orga- 


nico delle « mille > dovrebbe essere 
così diviso in scala gerárchica: una 
ispettrice generale, due vice ispet- 
trici, venticinque ispettrici capo, 
cento ispettrici é centocinquanta 
vice-ispettrici; il resto... sara la 
truppa. ig: 

© ovvio che le reclutate, oltre 
al diploma dj assistente sociale o 


alla laurea, devono presentare dei 


requisiti morali e fisici di prim’or. 
dine; fisici nel senso di robustezza 
e sanità, naturalmente. 


Dentrata in vigore della legge 


Dal Canton, porterà indubbiamen. 
te nel nostro Paese, una novità che 
inizialmente lascerà qualcuno per- 
plesso, ma che costituirà un grande 
passo in avanti non solo verso la 
piena emancipazione della donna, 
ma verso il completamento del ri- 
spetto che la società le deve. 


MARIO GUIDOTTI 


La più tremenda epide- 
mia 


Il numero degli incidenti stra- 
dali nel periodo gennaio-giugno 
’58 è risultato — secondo Isti- 
tuto centrale di statistica — di 
89.993 contro 86.728 nello stesso 
periodo dell’anno precedente 
con un aumento del 3,8 per 
cento. I] numero dei morti cau- 
sati da tali incidenti è stato 
di 2.985 contro 2.940 con un au- 
mento dell’1,5 per cento; quello 
dei feriti di 66.954 contro 66.397 
con un aumento dello 0,8 per 
cento rispetto allo stesso perio- 
do del 1957. Nel Comune di Ro- 
ma gli incidenti verificatisi 
nello stesso periodo sono stati 
15.343 con 126 morti e 9.740 fe- 
riti contro 15.045 con 128 morti 
e 10.217 feriti nel corrisponden- 
te periodo del 1957. : 


campione del mondo 


La popolarità, per i giocatori - 
di calcio, sta diventando qual- 
che cosa di sempre più tan- 
gibile. Pelé, campione della 
vittoriosa squadra di calcio 
brasiliana, continua a ricevere 
regali dai suoi ammiratori ed 
ammiratrici. La lista attuale 
dei doni pervenutigli compren- 
de cinque ville con piscina, al- f 
tre tre ville; con grandi parchi, 
un’automobile americana, 4 ca- 
valli, 4 cani di razza, 12 equi- 
paggiamenti completi per la 
pesca alla lenza, 10 frigoriferi, 
180 dischi (di cui tre in oro > 
massiccio), e 501 domande di 
matrimonio da parte di ricchis- 
sime ereditiere. Inutile dire che 
la lista è da considerarsi ah- 
cora provvisoria. 
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STORIA DI 


NOMI 


OTTOBRE 


La denominazione latina del de» 
cimo mese dell’anno è October, dal 
numerale octo, perchè nel primitivo 
ordinamento dei mesi, che comin- 
ciava dal marzo, questo mese era 
Tottavo. La formazione è analoga 
a quella di september, november e 
december di cui si è parlato nel 
N. 37. Da october (o per essere più 
esatti dalla fòrma octobre che è 
base dei casi obliqui) partono pa- 
recchie forme delle lingue romanze 
occidentali (ita, ottobre, ant. franc. 
oittouvre, ant. provenz. ochoire, 
friul. otobri, engad. uchuer, ecc.). 
Da una forma volgare octobrius 
(nata per analogia dei nomi dei 
mesi in -ius, come ianuarius, fe- 
- bruarius, martius) provengono l'an- 
tico alto italiano otubrio, lant. ca- 
talano vuytubri, l’antico spagnolo 
ochubri e il portoghese outubre. Lo 
spagnolo moderno octubre e il fran- 
cese octobre sono ricostruzioni dot- 
te sul latino (cfr. infatti l’evoluzio- 
ne popolare di octo che è rispetti- 
vamente ocho e huit). Per una con- 
taminazione fra october e september 
debbono esser sorte nel latino vol- 
gare di alcune regioni della Romà- 
nia le forme *octomber e persino 
*octember; dalla prima provengono 
abruzzese uttombre, sorano ottom- 
mre, antico prov. octombre, ecc., 
dalla seconda l’antico francese oc- 
tembre, Al latino october doveva 
corrispondere nell’osco una forma 
*octufru (con -f. italico corrispon- 
dente a -b- latino, come nei noti 
casi di bufalus-bubalus, scarafaius- 
scarabaeus, ecc.); da questa forma 
italica troviamo continuazionij in un 
-territorio che fu linguisticamente 
osco, nell’ant. napol. attrufo, mod. 
attufro, salern. attrufu, lucano at- 
trufé. La denominazione latina del- 
Yottobre, al pari di quelle degli al- 
tri mesi, si è poi diffusa ben oltre 
Yarea delle lingue romanze; è pe- 
netrata infatti nelle lingue germa- 
niche (ted. oktober, ingl. october, 
ecc.) e nel medio-greco oktobr(i)os. 
La variante octember, che doveva 
essere comune in Gallia, come mo- 
stra la presenza dell’antico france- 
se octembre, penetrò nell’antico ir- 
landese octimber; la variante oc- 
tomber ebbe maggior fortuna nel- 
YEuropa orientale; di qui proviene 
infatti il medio-greco oktombrios 
da cui si ebbe il paleoslavo oktobri 
da una parte e il rumeno octomvrie 
dall’altra; dal paleoslavo deriva poi 
il russo oktjabr’ che, per |l’influsso 
della cultura russa e della dipen- 
denza politica dall’Impero zarista 
` prima, dall’Unione Sovietica poi, si 
è diffuso in un gran numero di lin- 
gue (p. es. cabardino oktjabr, ecc.). 
Un «calco» sul latino october è 
Yalbanese tetuer, formato evidente- 
mente dal numerale teté «otto» e 
del tutto parallelo allo shtatuer 
«settembre» dal numerale shtatë 


« Sette 3», gia visto al N. 37; e nello 


stesso articolo dedicato ai nomi di 
settembre si @ detto che nell’alba- 
nese meridionale l'ottobre è detto 
vjeshte e dytë «secondo autunno » 
(cioè «secondo mese d’autunno ») 
. mentre il settembre è vjeshte e 
parë «primo autunno». Anche in 
Friuli non era ignota la denomina- 
zione di mes di tom (o semplice- 
mente d’otom) per l'ottobre, cioè 
il « mese d'autunno ». 

Fra le denominazioni varie del- 
ottobre ricorderemo prima di tut- 
to quelle che si collegano alla ven- 
demmia e alla vinificazione che è 
una delle principali occupazioni 
agricole di questo mese: nell'antico 
tedesco (e così gia nell’elenco del- 
le corrispondenze dei nomi dei me- 
si fatto fare da Carlo Magno) lot- 
tobre è detto windumemânôth o 
windemânôt, cioè «< mese della ven- 
demmia» (windemon proviene dal 
latino vindemiare); anche oggi nei 
dialetti tedeschi @ molto comune la 
denominazione dell'ottobre come 
Weinmonat, cioè « mese del vino» 
o «della vendemmia » o « dell'uva » 
(efr. Weinlese < vendemmia », Wein- 
traube <uva»). Forme simili tro- 
viamo nei dialetti sloveni dove Tot- 
tobre è detto vinotok e serbi dove è 
detto vinjski mjasec, nonchè nel 
lontano estone dove troviamo il ter- 
mine winakuu. Fra le altre occu- 
pazioni agricole di questo mese è 
importante’ la concimazione dei 
campi; essa dà il nome all'ottobre 
in due territori lontanissimi fra lo- 
ro; in Sardegna dove uno dei no- 
mi dell'ottobre è nel Logudoro su 
mese de ledAmine e nel Campidano 
su mese de ledamini o semplice- 
mente ledamini e in Finlandia dove 
*lokakuu < ottobre » vale propriamen- 
te «mese dello sterco», per quanto 
per quest'ultimo si possa tentare an- 
che una spiegazione diversa (il me- 
se del fango), Alla lavorazione del- 
la canapa e del lino ai riferiscono 
le denominazioni di ottobre in põ 
lacco (pazdiernik) e ucraino (paz 
dernyk) evidentemente tratte dalla 
stessa base del polacco pazdzior 
«lino, canapa >». Forse un calco sul 
polacco @ lituano spilin «otto. 
bre» connesso con spilal «resti di 
canapa », L'ottobre 46 anche il mene 
della raccolta delle castagne; @ CO 
si a Crana, nella Valle dell Onser: 
none, il nome dell'ottobre @ mes dal 
cas-clegn èe in alcuna parti del Paa- 
se Basco gastañazitu. 


PUBBLICITA per mm 


~ 


l tre titoli 


L’ottobre è il mese della caduta 
delle foglie, almeno nelle nostre la- 
titudini giacchè nelle tundre sibe- 
riane le foglie cadono già d’agosto 
(e perciò i Samojedi chiamano 
tabegedil-ireäd «il mese in cui le 
foglie cascano» 'T'agosto); nulla di 
più naturale che alcuni popoli slavi 
designino l'ottobre (e anche il no- 
vembre), come «il mese della za- 
duta delle foglie»; già l'antico sla- 
vo chiamava l'ottobre listopad (da 
list «foglia» e padati «cadere ») 
e la denominazione è rimasta in 
serbo-croato per «ottobre», mentre 
in ceco, polacco e ucraino lo stesso 
termine designa il « novembre ». 

Allo stesso concetto sono ispirate 
le denominazioni lapkritis del litua- 
no (che nella Prussia vale « otto- 
bre», in Lituania « novembre») e 
di qualche dialetto svizzero tedesco . più forte e piu in forma, ma è, 
(louprîsi; cfr. ted. Laub « foglia- 
me» e reissen «strappare »). Per 
i ottobre è 
kaptetel-iread «il mese in cui i 
giorni sono corti». 

Fra le denominazioni tratte da 
feste religiose ricorderemo in pri- 
mo luogo il sardo sassarese san- 
tuaini, gallurese santubaini, logu- 
dorese santigaini che chiamano dun- 
que l'ottobre col nome di San Ga- 
vino, compatrono della diocesi di 
Sassari, la cui festa cade il 25 ot- 
tobre. La festa di San Demetrio ca- 
deva pure, secondo il calendario 
giuliano seguito dagli scismatici, il 
25 ottobre; troviamo così in lingue 
dell'Europa orientale denominazioni 
del mese di ottobre tratte dal no- 
me di questo santo (bulgaro dmi- 
trovskijt, rumeno Samedru, alba- 
nese Shënmitre). In alcuni dialetti 
croati lottobre si chiama lukovcak, 
dalla festa di San Luca che cade 
il 18 ottobre, mentre in altri dia- 
letti croati l’ottobre si chiama mi- 
holjski, e cioè il mese che comincia 
subito dopo la festa di San Michele 
(29 settembre). 


a5 CARLO TAGLIAVINI 


pochi in Italia possono aspirare. 


di Baldini a campione 


campionato 


campione d'Italia. 


combattuto Giro del Lazio. 


Il campionato italiano, dunque, si è concluso nel modo 
convincente vedendo ai primi due posti i corridori più meritevoli. 


di Baldini 


La vittoria conseguita nel Gran Premio dell'Industria, svoltosi a 
Prato domenica 28, ha permesso ad Ercole Baldini di conquistare per 
la seconda volta consecutiva la maglia tricolore di Campione d'Italia. 

Il successo dell’asso romagnolo era largamente prevedibile e previsto 
in considerazione specialmente di due fatti: primo, che nella penultima 
prova di campionato (il Giro del Veneto vinto da Zamboni) egli era 
riuscito, battendo in volata il suo più pericoloso rivale, Nino Defilippis, 
a guidare la classifica con cinque punti di vantaggio sullo stesso corridore 
piemontese; secondo, che l'ultima prova, quella di Prato, era a crono- 
metro e battere Baldini in questo genere di gare è un'impresa alla quale 


Se però l'affermazione era scontata, ciò non toglie che la conferma 
d’Italia non abbia un pma significato, Vinto 

ii Giro d’Italia e laureatosi, nel modo che sape 
atleta poteva essere soddisfatto del bilancio più che attivo di un’annata 
di sport. Ma Baldini aveva un titolo da difendere, il massimo titolo nazio- 
nale, e in questa difesa si è prodigato con la serietà e lo slancio che 
lo distinguono. Considerando le doti del campione del mondo, i successi 
da lui ottenuti nel 1958 non hanno, a rigore, un carattere di ecceziona- 
lità: è normale, infatti, che le prove più importanti e più severe siano 
appannaggio, quando non entri in giuoco il fattore sfortuna, dell'atleta 
però, ammirevole, e anche non molto 
comune, l'impegno per la difesa di un titolo — quello nazionale — che, 
almeno dal punto di vista della risonanza, può essere considerato di im- 

portanza secondaria rispetto a quello mondiale. 

Impegnandosi, invece, come si è impegnato nella difesa della maglia 
tricolore, Baldini ha offerto non solo una nuova prova di correttezza e di 
onestà professionali, ma ha messo in risalto il valore che ha e che deve 
avere il titolo di Campione d’Italia. Nel recente passato è avvenuto, spe- 
cialmente in alcuni di quegli anni in cui i nostri n forti esponenti mie- 
tevano vittorie nelle maggiori gare internazionali, 


e, campione del mondo, 


che le prove per il 


italiano risultassero scialbe e prive d'interesse per essere 
troppo spesso da essi disertate. Tant’é vero che a un certo punto venne, e 
ripetutamente, prospettata l'opportunità di abolire il sistema delle prove 
multiple per ripiegare sulla prova unica, allo scopo di spingere gli « assi » 
. a prendere sul serio almeno quella. Per fortuna, il sistema non è stato 
mutato e il campionato italiano ha ripreso gradualmente quota fino a 
raggiungere il risultato di quest'anno in cui ib campione d'Italia è il 
campione del mondo. Più esattamente, anche dal punto di vista crono- 
logico, possiamo dire che il campione del mondo ha tenuto a essere anche 


E dopo Baldini si deve doverosamente ricordare Nino Defilippis che 
occupa degnamente il secondo posto nella classifica finale del campionato: 
il corridore piemontese è stato fra i più brillanti dell’anno e proprio a lui 
si deve se la stagione 1958 si è iniziata con una serie di affermazioni 
che sono state la premessa dei successi italiani in campo internazionale. 
Inoltre, sul finire della stagione è stato ancora l'estroso, si, ma generoso, . 
ma forte Defilippis, a dare all'Italia un altro successo nell'originale e 


iù logico e 


CESARE CARLETTI 


raio] | dieci anni del “Premio italig, tv. | 


La sera del 6 ottobre si è svolta 
a Venezia la cerimonia della pro- 
clamazione del decimo <« Premio 
Italia», riservato a lavori conce- 
piti appositamente per la radio e 
per la 

La manifestazione ha assunto un 
significato particolare, sia perchè 
Venezia, giusto dieci anni fa, fu 
scelta come sede della prima edi- 
zione del «Premio Italia», e sia 


perché quest’anno al gruppo dei 
premi in palio l'organizzazione delle 
Nazioni Unite ha aggiunto un rico- 
noscimento speciale di mille dol- 
lari a favore di un lavoro radiofo- 
nico che esaltasse i principi con- 
tenuti nella « Dichiarazione dei Di- 
ritti dell’Uomo >, di cui ricorre, an- 
che in questo caso, il decennale. 

E c’é un altro motivo ancora, che 
da al < Premio Italia» di quest'anno 


Tutti guanti noi ricordiamo certamente di aver conosciuto qualche 
_ veneranda figura di sacerdote, la cui «dolce immagine paterna » 
è rimasta viva nella nostra memoria insieme... alla berretta, che 
costantemente portava a salvaguardia della veneranda canizie. 
Diciamo quindi, una parola su questo comunissimo e usatissimo 
- oggetto sacramentale. 

I primi accenni di un copricapo per il clero inferiore risalgono 
al secolo X; si trattava di un berretto rotondo morbido e di iana, 
che i sacerdoti usavano nelle lunghe ufficiature dentro le grandi 
chiese del Medio Evo, prive di riscaldamento. Il nome latino con 
il quale veniva designato era pileus. Oltre che nel coro, lo si 
portava anche nelle processioni all'aria aperta, 

Pian piano la forma si venne modificando e da rotonda divenne 
triangolare e poi quadrata, come lo è tuttora; gli angoli, nella parte 
superiore, acquistarono un maggior pronunciamento e infine gli 
angoli irterni dei quattro triangoli, formanti la berretta, vennero 
rialzati in una specie di veletta. Ragione di questa modifica, intro- 
dotta nel sec. XIV, era data dalla maggior facilità di uso, che ne 
risultava. 

Dal secolo XVI al centro della berretta si pose un fiocco, dap- 
prima era privilegio dei dottori in scienze ecclesiastiche, poi divenne 
di uso comune tra i sacerdoti secolari. Ancor oggi tuttavia alcuni 
Ordini religiosi, come per esempio i Gesuiti, i Barnabiti e altri, 
adoperano la berretta senza fiocco. 

La terretta per il clero inferiore è nera, generalmente di lana; 
per i prelati domestici è nera con un fiocco violaceo; per i protonotari 
nera con un fiocco amaranto, I Vescovi hanno il colore violaceo, i 
Cardinali il rosso senza fiocco. E” da notare che i dottori in filosofia, 
teologia e diritto possono portare la berretta con quattro «< corni» 
anziché tre, non però nelle funzioni liturgiche. 

La berretta viene portata con gli abiti di coro e i paramenti 
sacri, quindi praticamente nelle ufficiature e nella Messa cantata, 
quando ci si deve mettere seduti. La si adopera durante ia recita 
dei Sal:si, delle Lezioni, del Gloria, del Credo, dell’Epistola, sco- 
prendosi a] nome di Gest, della Madonna, al Gloria Patri, e quando 
si nomina i} Santo del quale si fa FUfficio, e il Sommo Pontefice 
regnant2, Il sacerdote adopera inoltre la berretta quando va all'altare 
per celebrare la S. Messa e poi al ritorno in sacrestia. Non si 
adopera mai in ginocchio o in piedi. 

Il parroco riceve dalle mani del Vescovo la berretta nel giorno 
in cui prende possesso della parrocchia, , 

I Cardinali ricevono solennemente la loro berretta dalle mani 
de] Papa nella prima assemblea pubblica, dopo il Concistoro segreto, 
durante il quale è avvenuta la loro nomina. Prima di avvicinarsi 
al trono del Papa compiono le tre genuflessioni di rito, ne baciano 
il piede ¢ la mano. Dopo aver ricevuta la berretta, ricevono dal 
Papa l'abbraccio. Se i Cardinali appartengono a uno Stato cattolico 
in relazioni ufficiali con la Santa Sede, il Capo del medesimo, purché 
cattolico, ha il privilegio di imporre la berretta al neo Cardinale. 
In Italia questo è avvenuto la prima volta, dopo il Concordato, in 
occasione della nomina di Mons. Borgoncini-Duca, primo Nunzio 
presso lo Stato italiano, e fu il Presidente Luigi Einaudi a compiere 
la cerimonia nel palazzo del Quirinale il 14 gennaio 1953, 


D. PL. PIETRA 
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un valore tutto particolare, ed è 
che, allo scopo di celebrare degna- 
mente il decimo anniversario di 
una iniziativa non a caso intito- 
lata all’Italia, la maggioranza dei 
lavori concorrenti erano ispirati al 
nostro Paese. Insomma l'incontro 
di Venezia è stata una vera festa, 
in omaggio alla Radiotelevisione 
Italiana, promotrice dell'idea di cui 
vennero poste le basi a Capri nel 
1948, ed in onore del Paese che, 
ogni anno in una localita diversa, 
ne è sede. 

Fin dal 1952 il «Premio Italia» 
era alternativamente attribuito ad 
un'opera musicale con testo lette- 
rario, e ad un’opera letteraria o 
drammatica con o senza partitura 
musicale, Avvenne cosi che negli 
anni pari il < Premio Italia» fu as- 
segnato ad opere musicali, mentre 
in quelli dispari .i] riconoscimento 


andò alle composizioni dramma- 
tiche. 
Nell'ottobre del ‘52 l'assemblea 


generale del « Premio Italia» stabili 
di attribuire i due premi ogni an- 
no, sia ad un’opera musicale e sia 
ad una composizione drammatica. 
E poichè nel frattempo la RAI ave- 
va deciso di offrire due premi com- 
plementari con gli stessi criteri, 
edizione ‘53 del < Premio Italia» 
vide -attribuire quattro riconosci- 
menti, ai quali si aggiunse un quin- 
to premio istituito dalla Federazio- 
ne Italiana della Stampa, a favore 
di un documentario radiofonico. 

A partire dall'anno scorso, infi- 
ne, è stata istituita una sezione per 
i documentari televisivi d'attualità. 
Riassumendo, il «Premio Italia» 
vero e proprio prevede tre ricono- 
scimenti: per una co.nposizione mu- 
sicale, per un lavoro drammatico, 
concepiti appositamente per la ra- 
dio, e, infine, per un documentario 
televisivo. A ciò si aggiungono due 
premi della RAI e un premio della 
Federazione della Stampa, 

L’/anno scorso il Comuns di Taor- 
mina, sede della nona edizione, isti- 
tui anche esso un premio, e que- 
stanno l'esempio è stato ripreso dal 
Comune di Venezia, il quale ha pen- 
sato bene di assegnare mezzo mi- 
lione ad un documentario della TV. 

Con il premio delle Nazioni Uni- 
te, quest'anno, insomma, i premi in 
totale sono otto, per complessivi 
dieci milioni di lire o poco pit. 

Alla decima edizione del < Premio 
Italia» hanno partecipato 21 Paesi 
con 73 opere. Di queste, 14 sono 
composizioni musicali, 20 sono te- 
sti drammatici, 8 sono documen- 
tari radiofonici e, infine, 20 sono 
documentari televisivi. I lavori con- 
correnti al premio delle Nazioni 
Unite ammontavano a undici, 

Fra gli scopi del « Premio Italia > 
ya annoverata la cooperazione in- 
ternazionale, ovviamente; sul pia- 
no pratico, l'iniziativa si propone 
di nobilitare e diffondere il reper- 


Ro ma - Piazza S Ignaz o, 153- Tei 64091 Milano via Agrelio iZ, e Suce. 


NEL MONDO 
DEL CINEMA 


Con 85 voti su 117 « Ladri di bi- 
ciclette » di Vittorio De Sica @ stato 
giudicato al terzo posto nella clas- 
sifica dei migliori films di tutti 1 
tempi da una giuria composta dal 
più quotati storici del film di 26 
Paesi, i quali hanno esaminato le 
opere rappresentanti ta migliore 
produzione mondiale, Al primo po- 
sto è risultato il film russo «L'in 
crociatore Potemkin», mentre «La 
febbre dell’oro » di Charlot è stato 
classificato secondo, La rassegna è 
statà organizzata nell'ambito della 
Esposizione mondiale di Bruxelles. 


of 


I! regista americano John Huston 
aveva il progetto di girare un film 
su Sigmund Freud, ma il figlio 
maggiore del celebre psichiatra 
austriaco ha incaricato un avvocato 
di diffidare il regista ad attuare 
il progetto, in quanto la « perso- 
nalità di suo padre risulterebbe dal 
film irriconoscibile ». 

Pablito Calvo è certamente il più 
giovane decorato del mondo con un 
Ordine cavalleresco, Si tratta della 
Croce di Isabella la Cattolica che 
è stata appuntata sul petto del 
piccolo attore per concessione del 
Governo spagnolo, La cerimonia è 
avvenuta a Santiago de Compostela 
alla presenza di tutti i bambini 
della città, 

La storia del Papato — si an- 
nuncia — sarà illustrata in un do- 
cumentario francese, alla cui la- 
vorazione parteciperanno attori non 
professionisti. Gli esterni saranno 
girati in Palestina èe a Roma, 


L'attrice americana Elisabeth 
Taylor, vedova del produttore Mi- 
chael Todd, ha chiesto e ottenuto 
per interpretare il film « Due per 
Valtalena » la bellezza di 300 mi- 
lioni. 


Hollywood scatena la controffen- 
-= siva contro la crisi preannunciando 
la produzione di «= supercolossi » 
quali «1! quattro Cavalieri della 
Apocalisse» e «La più grande 
storia che sia stata mai narrata », 
E’ questa ta storia della vita di 
Gesu. 

Un chitarrista calabrese èe un.. 
« ciucciu» andranno in tribunale 
per accusare di plagio nientemeno 
che Danny Kay, il popolare attore 
e cantante americano, il quale 
avrebbe incio un disco con la 
canzone « Ciù ciù bella », la quale 
altro non sarebbe che quella sU. 
ciucciu » incisa dal querelante nel 
1953. | giudici del tribunale civile . 
dovranno -giudicare se il « Ciù ciù» 
sia « U ciucciu » oppure no, 


rad 


ii dramma del Titanic è riuscito 
a ripopolare le sale cinematografi- 
che inglesi attraverso un film in 
programmazione sull’affondamento 
del famoso transatlantico, Ii film 
è intitolato appunto « Titanic lati- 
tudine 41° nord», A Londra, fatto 
ormai inusitato, @ stato proiettato 
contem poraneamente in due dei più 
grandi cinema del West End ed ha 
una serie di prenotazioni tale da 
non poter essere protratto neppure 
di un giorno, Fascino di una delle 
pi tragiche storie dei mare, che 
non accenna a veder diminuita la 
emozione che suscitò e suscita am 
cora in quanti ne ascoltano ig nar- 
razione, 

Walt Disney, l'infaticabile erea- 
fore del film poetico, porterà sullo 
uchermo «L’uccellino azzurro» di 
Maurice Maeterlinck, dal quale gia 
furono in passato tratti altri due 
fiims. Uno di questi fu interpretato 
dall’allora bambina prodigio Shirley 
Temple che oggi, a sua volta, ha 
gia lanciato sullo schermo televisivo 
altri tre « bambini prodigio »: sono 
i suoi tre figli. 


BED 


torio concepito apposta per la radio 
e per la TV, non soltanto, ma an- 
che dj consentire agli autori be- 
nefici economici tali da impegnarli 
al massimo, Infatti, a parte i premi 
veri e propri che distribuisce, il 
«Premio Italia» apre ai suoi vin- 
čitori le porte dei principali orga- 


nismi radicté¢levisivi di tutto il 
mondo, 

FAX 
Il bollettino Agosto-Settembre 


Unda Nouvelles riferisce con parti- 
colare rilievo che il nostro giornale 
si € ampiamente occupato del Co- 
dice Televisivo ad uso degli edu- 
catori. 


Iimportante documento -—— forse 
uno dei più importanti dalVavvento 
della TV ad oggi —— è stato ripreso 
dalla Stampa di tutto ad mondo, 4 
prescindere da idee confessionali o 
politiche, 


Centoseite films di pubblicitå 
destinati alla televisione sono stati 
proiettati ne! corso del V Festival 
internazionale del Film Pubblicita- 
rio, che si è concluso in questi giorni 
a Venezia, 
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La piramidė 


L «sette» ha avuto fin da anti- 

chissimi tempi una speciale im- 

portanza nella vita dei popoli. 

Non c’è quindi da meravigliarsi 

se i greci, vicino ai loro sette 

sapienti, ci abbiano lasciato in 
eredità anche sette meraviglie, non 
le sette meraviglie stesse che, ad 
eccezione delle piramidi, sono ormai 
ridotte in polvere, ma la notizia di 
sette opere d’architettura e di scul- 
tura che per la loro singolarità so- 
no passate alla storia. 

La costruzione delle piramidi ri- 
sale almeno a 4000 ed anche più 
anni fa. Ed esse non erano altro che 
dei Mausolei, ossia dei sepolcri de- 
gli antichi re egizi. La maggior par- 
te e le più grandi di queste piramidi 
sono nel Basso Egitto, ad ovest del 
Nilo; ricoperte dalla sabbia del de- 
serto, come da un lenzuolo funereo, 
sono 67 le piramidi di cui oggi an- 
cora si ritrovano le tracce. La più 
grande è quella di re Cheope. 

I giardini pensili di Babilonia, la 
cui creatrice è stata, a quanto si di- 
ce, la regina Semiramide, devono la 
loro fama alle favolose descrizioni 
degli scrittori greci e romani. I nuo- 
vi scavi fatti anche recentemente, 
hanno dimostrato la grande esage- 
razione e la bella fantasia con cui 
quelle notizie sono state scritte. 

Le ricerche più recenti fanno rite- 
nere di aver trovato i giardini pen- 
sili di Semiramide in un palazzo di 


re Nabucodnezar. Questo sovrano 


che ha regnato dal 605 al 561 avanti 
Cristo, si era già fatto costruire due 
palazzi, quando, non contento di 
tanto lusso, se ne fece costruire un 
terzo «laddove le mura erano volte 


all’avvicinarsi del vento del nord ». 


Le mura di basamento di questo pa- 


_lagio furono trovate fra alcuni mi- 


seri villaggi sulla collina « Babil», 
situata appunto al nord dell’antica 
Babilonia, e dovevano emergere ad 
un’altezza di trenta metri da terra. 
Sopra di esse e posto su una larga 
piattaforma, si elevava ardito il Pa- 
lazzo, su cui il Re, da quanto ci tra- 
smettono le antiche scritture, aveva 
fatto porre ła dicitura: « Viva Na- 
bucodnezar! L’abbellitore di Esagila 
raggiunga una tardissima eta! ». 
Nell’anno 556 a. C., la stessa notte 
in cui nasceva Alessandro il Gran- 
de, Erostrato, cittadino di Efeso, in- 
cendiava il Tempio di Diana per 
dimostrare ai suoi contemporanei 
quanto poca paura egli avesse degli 
Dei! Erostrato che, per illuminare 
il prossimo e per passare all’immor- 
talità, aveva scelto il mezzo alquan- 
to violento d’incendiare un Tempio 
intero, fece una morte delle pit or- 
ribili ed era anche stato deciso che 
i} suo nome non dovesse passare 
alla storia. Ma, come vediamo, la 
deliberazione non è servita a nulla. 
Il Tempio di Artemide o di Diana, 
la cui costruzione era durata 120 


anni ed aveva richiesto delle enormi 


somme di denaro, risorse dopo Pin- 
cendio per merito dei greci dell'Asia 
minore e risorse con tale opulenza e 
maestosità, da rimanere sempre an- 
cora fra le sette meraviglie del mon- 
do. Il Tempio era quattro volte più 
grande del Partenone-di Atene, le 
sue colonne, riccamente ornate di 
bassorilievi sul fusto, l’oro e le pie- 
tre preziose che vi erano sparsi, da- 


vano al Tempio una magnificenza 7 


mai vista. E della fama di cui go- 


deva la grande Diana del Tempio di 


Efeso, troviamo notizia anche nel 
Nuovo Testamento. Il Tempio fu 
distrutto da Costantino il Grande. 

La raffigurazione ideale del divino 
Zeus era per i greci la grandiosa. 
statua di Fidia, che il famoso scul- 


tore, contemporaneo ed. amico di - 


Pericle, aveva scolpita in Olimpia. 
Sopra uno zoccolo largo 12 piedi, si 
innalzava la figura del Dio, alta 40 
piedi. Un verso dell’Jliade di Omero 
ci raccohta come il grande scultore 
avesse raffigurato il dio piu grande 
fra tutti gli dei con una maestosa 
chioma ricciuta spiovente dal mezzo 
della fronte, giu per le larghe spalle, 
come una magnifica criniera che, 
insieme alla ricciuta barba, incorni- 
ciava la faccia dolce e la fronte for- 
temente sporgente. 


Una statua colossale del dio del 
Sole — Elio — era quella che għ 
_abitanti di Rodi chiamavano « Co- 


losso», una scultura alta 34 metri 
che, secondo le antiche cronache, si 
éelevava all'ingresso del porto. 

Charos, uno scuitore di Lindos, di- 
scepolo del Lysippos, aveva fusa la 
statua in bronzo, lavorandovi per 
dodici anni e portandola a termine 
nell’anno 28 avanti Cristo, circa. 
L’opera meravigliosa fu distrutta 
mezzo secolc dopo da un terremoto, 
insieme ad una parte della città. 
Ed in seguito alla sentenza di un 
oraccio, la statua non fu piu rifatta. 
Quando nel VII secolo dell’era cri- 
stiana, gli arabi conquistarono Viso- 
la di Rodi, il condottiero mussulma- 
no vendette le macerie del colosso. 
ad un ebreo di Odessa, il quale per 
lo sgombero ed il trasporto di tali 
macerie, dovette impiegare la bellez- 
za di 900 cammelli. | | 

Fra i pochi fari dell’antichita, la 
fama più grande è toccata a quello 


' di Alessandria che ebbe il suo nome 


da Pharus, lisoletta nel porto di 
Alessandria su cui era stato costrui- 
to. Sempre secondo le antiche cro- 
nache, la costruzione misurava 170 
metri di altezza ed era stata portata 
a termine nel 283 avanti Cristo. Do- 
vuta all’architetto Sostratos, le cro- 
nache ci riferiscono anche come fos- 
se costata l’ingente somma di 800 
talenti. Il faro si mantenne fino nel 
XIV secolo: come e quando andasse 
poi distrutto non si sa, 

Chiudiamo lo scritto parlando di 
un sepolcro, del sepolcro cioè che 
Artemisia fece erigere al suo consor- 
te Mausolo, Re di Creta nell'anno 
500 avanti Cristo all’incirca. Sopra 
una base massiccia di oltre 140 me- 
tri di circonferenza, si elevava, por- 
tata da colonne e ad una altezza di 
50 metri, una costruzione a guisa di 
Tempio. Una ampia cupola ne for- 
mava il tetto, un colonnato circon- 
dava il meraviglioso edificio che nel 
XIII secolo venne distrutto dal ter- 


remoto e che qualche tempo dopo. 


forniva ai Cavalieri di S. Giovanni 
il materiale per la costruzione di 
un Castello. 

P. R. V. 
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Non ripasserà più 


A ogni benzinaro, Henri Guil- 
baud chiedeva due litri di ben- 
zina per sbrogliarsi da una 
« panne ». Poi sarebbe passato 
a fare il pieno. Con questo si- 
stema, è arrivato da Marsiglia 
a Parigi. Poi è stato arrestato. 
Non aveva neanche la patente. 


Lords uguale Mongolia 


Un diplomatico britannico 
‘che aveva conosciuto Molotov 

a Mosca, passando da Ulan 
Bator, lascia il suo biglietto 
da visita all’ambasciata della 
Mongolia Esterna, assegnata 
da Krusciov al suo ex-collabo- 
ratore. Il diplomatico riceve 
immediatamente un invito a 
prendere il the, con il signor 
Molotov e signora. 

« Come sta il signor At- 
tlee- », si informa nel corso del- 
la conversazione lex-ministro 
degli Esteri sovietico. 

« Benissimo — risponde il 
diplomatico — adesso è passa- 
to alla Camera dei Lords». 

« Ah! — esclama Molotov — 
è lì che li relegate, nel vostro 
Paese? ». 


Italiani sullo Zambesi 


L'impresa italiana cui è affi- 
data la costruzione della gi- 
gantesca diga di Kariba sullo 
Zambesi si è messa in grado, 
nonostante le disastrose inon- 
dazioni del febbraio scorso, di 
accelerare il ritmo dei lavori 
in misura tale che l’opera sa- 
rà completata entro il giugno 
1959, con otto mesi di anticipo, 
cioè, sul termine previsto dal 
contratto. 


La loro libertà ae 


In Ungheria è stata disposta 
la cancellazione dagli albi pro- 
_fessionali di oltre un terzo dei 
3500 avvocati attualmente eser- 
centi in Ungheria secondo una 
nuova e radicale disciplina del- 
lesercizio della professione fo- 
rense. Tutti gli avvocati saran- 
no raggruppati in « ċooperati- 
ve» alle quali andranno gli o- 
- norari da ‘suddividere fra gli 
avvocati appartenenti al grup- 
po: Nessun avvocato, inoltre, 
potrà seguitare ad esercitare 
senza essere stato previamen- 
te sottoposto ad un controllo 
politico. 


I pericoli dell‘alcool 
Joergen Feddersen è stato 
condannato a 20 giorni di car- 
cere per aver tentato di ruba- 
re un’automobile della polizia. 
Ha detto al giudice che non a- 
vrebbe mai commesso un er- 
rore del genere se non fosse 
stato ubriaco. 


Ercole Baldini, campione del mon- 


do, vincendo a Prato, nella corsa 
a cronometro, si è anche laureato 
per la seconda volta campione 
@itatia. (Nella foto): II vincitore 
mentre indossa la maglia tricolore 


E’ stato inaugurato a Milano il Sa- 
lone della Tecnica che si presenta 
amplificato. Il numero degli espo- 
sitori è salito a 1.500 di cui un 


x terzo stranieri di circa 20 Nazioni 


GIORN 


Lunedì 22 Settembre 


© L’OFFENSIVA delle organizzazioni 
terroristiche s'intensifica in Francia. Gli 
attentati si ripetono nel territorio metro- 
politano e in Algeria. Una fossa comune 
con 400 cadaveri è stata scoperta sui 
monti del Giurgiurà, Si tratta di 400 mu- 
sulmani trucidati dai ribelli. 

® SI PREPARA un nuovo piano per 
la difesa delle isole della Cina Naziona- 
lista: colloqui militari segreti sono av- 
venuti tra generali americani e cinesi. 


@ IL XXVI CONGRESSO della Società 


italiana di pediatria si è aperto a Trie- 


ste, presenti un centinaio di specialisti 
e numerosi studiosi stranieri, | 


Martedì 23 
® IL GOVERNO LIBANESE ha ras- 
segnato le dimissioni nelle mani del Pre- 


sidente uscente Chamoun. II nuovo Go- 
verno sara formato immediatamente do- 


po l'insediamento del nuovo Presidente, 


generale Shehab. Sono in corso prepa- 
rativi per lo sgombero di un ingente 
quantitativo di materiali pesanti dello 
Esercito americano, 


SHERMAN ADAMS, consigliere di 
Eisenhower, è stato costretto a presen- 


tare le dimissioni in seguito alle critiche 


rivoitegli per avere accettato alcuni re- 
gali da un uomo d'affari suo amico, 


- @ QUATTROMILA RIBELLI sono sfug- 


giti ad un’azione di accerchiamento ef- 
fettuata da truppe francesi in una zona 
montagnosa a 160 km. ad est di Algeri. 
®© E’ STATO ARRESTATO l'ex Capo 
di Gabinetto del Cancelliere Adenauer, 
dott. Kilb, che attualmente ricopriva la 
carica di capo della Sezione sicurezza e 
proprietà dell’Euratom. Sembra che egli 
sia stato accusato di aver favorito una 
grossa industria. 
© GRUPPI DI STUDIO americani e 
giapponesi esamineranno 10 mila ragazzi 
di Hiroshima e 12.000 di Nagasaki per 
determinare gli eventuali effetti eredi- 
tari delle radiazioni atomiche. 


Mercoledì 24 


@ L’ONU respinge un tentativo di far 
ammettere la Cina all'ONU. A Varsavia 
continuano però le trattative per la que- 
stione di Quemoy. 

®& UN ORDIGNO ESPLOSIVO è stato 
scoperto sulla torre Eiffel. | terroristi 
continuano fa loro crudele attività. 

© ALLA PRESIDENZA DEL LIBANO 
si è insediato Shehab., Chamoun, il Pre- 
sidente uscente, si recherà all’estero. 

@ GRAVE TENSIONE nell'isola di Ci- 
pro. Coprifuoco dopo l'uccisione di- due 
membri dell EOKA. | 
@ SI COMBATTE A QUEMOY. Undici 
aerei cino-comunisti sono stati abbattuti 
nello Stretto di Formosa. 

© A BEIRUT 19 morti in uno scontro 
tra opposte fazioni: 


4 ‘ 
Giovedi 25 

® NELLA SEDUTA ALLA CAMERA si 
discute sul caso Giuffrè, 41 Ministro del 
Tesoro ha escluso che Giuffrè abbia 
violato le norme bancarie, II Ministro 
delle Finanze ha dato notizia degli ac- 
certamenti e delle indagini compiute 
dalla Guardia di Finanza. 


@ UNA SCONCERTANTE RIVELAZIO- 
NE: anche il PCI ha organizzato una 
« Anonima banchieri» svolgendo opera- 
zioni di deposito e prestito. 


@ MISSILI INTERMEDI saranno affi- 
dati alle Forze Armate italiane. 


© ESPERTI del Ministero sovietico per 
le ricerche geologiche hanno scoperto in 
Siberia giacimenti di diamanti che, śe- 
condo Radio Mosca, sarebbero più im- 
portanti di quelli del Sud Africa e della 
Rhodesia. 


® IL GOVERNO GIORDANO ha co- 
minciato a revocare le disposizioni di 
emergenza messe in atto nel Paese al 
culmine della crisi. Per ordine del Pri- 
mo Ministro 250 persone rinchiuse in un 
campo di concentramento. sono state po- 
ste in libertà. 


Venerdì 26 


@ QUINDICIMILA cittadini francesi, 
residenti in Italia, parteciperanno dome- 
nica al referendum costituzionale vo- 
tando presso i vari Consolati. 


® A VARSAVIA i rappresentanti della 
Cina comunista e degli Stati Uniti hanno 
avuto un altro colloquio, durato un’ora 
e tre quarti. Non è stata data ufficial- 
mente alcuna notizia sull'andamento 
delle trattative. 


@ QUATTRO CROCERISTI della nave 
rumena « Transilvania », giunta a Vene- 
zia, proveniente dal Pireo e partita, poi, 
alla voita di Sebenico, hanno scelto la 
libertà. 


® LA CRISI politica e costituzionale 
attraverso la quale è passata la giovane 
Repubblica birmana, si è risolta dram- 
maticamente con un discorso pronun- 
ciato alla radio dal Primo Ministro U Nu 
che ha annunciato di avere invitato il 


generale Ne Win, comandante in capo 


delle forze armate, ad assumere i poteri 
di Governo., Ne Win ha 48 anni ed è an- 
ticomunista. 


Sabato 27 


@ CAMERA E SENATO insieme inda- 
gheranno sul caso Giuffrè. Si chiede una 
severa inchiesta per i traffici economici 
dei comunisti. 


@ St SONO INIZIATE le votazioni in 
Algeria: tre milioni di Algerini si sono 
presentati alle urne. 

® GLI 
sta all’appello lanciato dal nuovo Primo 
Ministro Karame, hanno cominciato a 
smantellare le barricate alla periferia di 


” 


-L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 5 OTTOBRE 1958 


? 


La Strada del Sole ormai sta diventando una grandiosa realtà. II tratto 
Milano-Piacenza è quasi pronto: tra un mese circa permetterà il traf- 
fico. Restano ancora vive le polemiche per il tratto Firenze-Roma 
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Ai cantieri Ansaldo di Genova è in corso di avanzata costruzione la 
nuova turbonave « Leonardé da Vinci», che entrera a far parte della 
. flotta italiana in sostituzione dell’ Andrea Doria». La grande nave 


sta prendendo forma e, secondo 


_ Beirut, lasciando peraltro in piedi quelle 


INSORTI LIBANESI, in rispo- 


al centro della citta. 

@ IL MINISTERO DEGLI INTERNI 
francese ha annunciato che I’« Alto Co- 
mando » dei ribelli algerini per la Fran- 
cia meridionale @ stato catturato. 


® UN VIOLENTISSIMO TIFONE si è 


abbattuto sulla regione di Tokio provo- 
cando la morte di 23 persone e allagando 
130 mila case, | senza tetto sono oltre 
77 mila. | i 
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®& LA FRANCIA è alle urne. Il «sin 
o il «now dei 30 milioni di cittadini 
decideranno le sorti della Repubblica. 
® RIVOLUZIONCELLA subito rientra- 


KAN 


> 


le previsioni, verrà presto varata 


ta a San Marino. | comunisti volevano 
ricostruire i loro sgherri chiamaindoli 
miliziani. 
® IN ARGENTINA la Camera dei De- 
putati ha respinto la proposta governa- 
tiva tendente ad autorizzare istituzione 
di università private. 


@ ALL'ESPOSIZIONE Universale di 


Bruxelles si sono finora recati 35 mi- 


lioni di visitatori. 
® IL SATELLITE lanciato venerdì da- 


gli Stati Uniti con un razzo « Vanguard » 
non è entrato in orbita per insufficienza 


di velocità e si è bruciato rientrando 


nell'atmosfera terrestre. - 


@ IL GOVERNO SOVIETICO ha stabi- 
lito i primi contatti con il Governo 
provvisorio dell'Algeria. 


Un tiro a lato dello svedese Skoglund, nella partita giuocata a Milano tra Inter e Padova vinta dai primi col punteggio di 3 a 0 


ii Sindaco di Milano accompagnato 
dalla Giunta Comunale, ha visitato 
l'Aeroporto « Forlanini » dove fer- 
vono i lavori per ampliamento 
della pista di atterraggio degli aerei 


ERNE 


A, 


it XXXII Giro podistico di Roma, 
con la partecipazione dei più noti 


campionj italiani e stranieri, ha 
visto il trionfo di Dordoni, (Nella 
foto): vincitore al Colosseo 


BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 


TANFANI 


Fornitori di Sua Santità e dei Sacri Palazzi Apostolici 
Via S. Chiara 39 (Piazza Minerva) - ROMA 


& BERTARELLI 


Dignitari della Corte Pontificia. 


Arredi Sacri di metallo e argento —- Paramenti Sacri — Ricami 
e seterie Religiose — Lini e pizzi d’Altare — Oreficeria Vescovile 
Articoli religiosi e ricordo — Bandiere — Sartoria Ecclesiastica 
Decorazioni e Uniformi degli Ordini Equestri Pontifici e per i 
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Lungo le coste continentali della 
Cina e sopratutto lungo quelle del- 


la Provincia del Fukien, i comuni- 


sti hanno organizzato un accurato 


servizio di sorveglianza per impe- 


dire che i nazionalisti prendano 
contatto con le popolazioni dell’in- 
terno o che arditi gruppi di « com- 
mandos » tentino colpi di mano. 
(Nella foto): Due miliziani comu- 
nisti armati seguono con attenzione 


te evoluzioni di una grossa giunca 


ių generale Fuad Chehab, nuovo 


Presidente della Repubblica jibané= 
se ha preso possesso della sua alta 
carica. Egli succede a Camillo 
Chamoun; il suo mandato dura sei 
anni. Sembra, intanto, che la situa- 
zione interna del Libano si vada a 
poco a poco normalizzando. La de- 
molizione delle barrigate è conti- 
nuata da parte degli ex ribelli del 
partito di Saeb Salam. | falangisti 
hanno invece mantenuto in stato 
di assedio i quartieri da loro con- 
trollati. (Nella foto): If nuovo 
Presidente pronuncia in Parla- 
mento il suo’ discorso inaugurale 
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Dopo avere rivestito la divisa mili- 
tare per cinquant'anni e avere com- 
battuto in due guerre mondiali, il 
Maresciaħo Montgomery, lascia la 
carica di vice-comandante delle 
forze atlantiche in Europa e si ri- 
tira a vita privata. I} celebre con- À 
dottiero inglese ha 70 anni. (Nella 
foto): Montgomery depone-una 
corona in un Cimitero di guerra 


Un decreto del governo provvisorio 
argentino presieduto da Aramburu 
nel gennaio scorso aveva stabilito 
che liniziativa privata potesse crea- 
re università libere dotate del di- 
ritto di attribuire titoli accademici. 
ll Presidente Frondizi ha affermato 
di essere favorevole al manteni- . 
mento del decreto contro il quale, $ 
invece, sono aspramente insorti co- 
munisti e socialisti. Le dichiara-. 
zioni di Frondizi sono state fatte 
nel corso di una manifestazione la 
cui imponenza, riferiscono le agen- 
zie di stampa, è stata quasi pari a 
quella tributata al capo della rivo- 
luzione antiperonista quando giun- 
se nella agitata capitale argentina 


Ultime battute elettorali in Fran- 


a Lilla laudito dai minatori ee, 


La traversata del « Nautilus » sot- 
to i ghiacci del Polo Nord ha fatto 
pensare alla possibilita di costruire 
sottomarini-petroliere destinati a 
ricalcarne la rotta. Ma nello stesso 
tempo si stanno studiando altri 
mezzi per trasportare via mare il 
petrolio. Tre scienziati dell’Univer- 
sita inglese di Cambridge per inca- 
rico della Corporazione Nazionale 
delle Ricerche hanno proposto una 
specie di enorme sacco impermea- 
bile fatto di nylon e di altre fibre 
sintetiche e opportunamente arti- 
colato nelle sue sezioni. Quello che 
si scorge a rimorchio nella foto è 
un « modellino » che trasporta cir- 
ca quaranta tonnellate di keroscin 
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